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SCHEDA PROGETTO PER L’IMPIEGO DI VOLONTARI IN 
SERVIZIO CIVILE IN ITALIA 

 
 
ENTE 
 
1. Ente proponente il progetto: 
      

 
CARITAS ITALIANA 
La Caritas Italiana è l'organismo pastorale della Cei (Conferenza Episcopale Italiana) con lo scopo di 
promuovere «la testimonianza della carità nella comunità ecclesiale italiana, in forme consone ai tempi e ai 
bisogni, in vista dello sviluppo integrale dell'uomo, della giustizia sociale e della pace, con particolare 
attenzione agli ultimi e con prevalente funzione pedagogica» (art.1 dello Statuto). 
È nata nel 1971, per volere di Paolo VI, nello spirito del rinnovamento avviato dal Concilio Vaticano II. 
Ha prevalente funzione pedagogica, cioè tende a far crescere nelle persone, nelle famiglie, nelle comunità, il 
senso cristiano della Carità. 
Nel 1977 ha stipulato la convenzione col Ministero della Difesa per accogliere obiettori di coscienza al 
servizio militare e nel 2001 è stata tra i primi enti a realizzare progetti di servizio civile nazionale. 
 
La Caritas diocesana di Faenza-Modigliana è nata il 3 marzo 1990 per volontà di Mons. F.T. Bertozzi, 
allora Vescovo, con la finalità di promuovere, anche in collaborazione con altri organismi, la testimonianza 
della carità nella comunità diocesana e nelle comunità parrocchiali. La Caritas punta a sviluppare la giustizia 
sociale e la pace, con particolare attenzione agli ultimi. La Caritas diocesana di Faenza-Modigliana è lo 
strumento ufficiale della Diocesi per la promozione e il coordinamento delle iniziative caritative ed 
assistenziali, tra le quali il Centro di Ascolto e Prima Accoglienza.  
 
L’Ente presso il quale devono essere indirizzate le domande per il presente progetto è:  
CARITAS DIOCESANA DI FAENZA - MODIGLIANA 
Piazza XI Febbraio, n. 10  cap 48018 città Faenza (RA) – Tel.0546/693050 
E-mail: serviziocivile@caritasfaenza.it 
Persona di riferimento: Alessandra Odone 
 
 
2. Codice di accreditamento: 
 
NZ01752 
 
3. Albo e classe di iscrizione: 
      

 
NAZIONALE   1° CLASSE 
 
CARATTERISTICHE PROGETTO 

 

4. Titolo del progetto: 
      

 
Gemme di pace-Faenza 
 
5. Settore ed area di intervento del progetto con relativa codifica (vedi allegato 3): 
 
Settore: Educazione e promozione culturale 
Area di intervento: Educazione alla pace 
Codice: E 07 
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6. Descrizione dell’area di intervento e del contesto territoriale entro il quale si realizza il 

progetto con riferimento a situazioni definite, rappresentate mediante indicatori 
misurabili; identificazione dei destinatari e dei beneficiari del progetto: 

 
DESCRIZIONE DELL’ AMBITO D’INTERVENTO 
 
La Diocesi di Faenza - Modigliana si estende su di un territorio di 1.044 kmq, collocato principalmente nella 
Provincia di Ravenna e nel distretto faentino (che comprende i Comuni di Faenza, Brisighella, 
Castelbolognese, Casola Valsenio, Riolo Terme e Solarolo), ed è proprio alla programmazione socio-
sanitaria di tale territorio che il presente progetto intende riferirsi nello sviluppare i propri obiettivi specifici e le 
azioni ad essi connesse. 
 
ANALISI DEI DATI SPECIFICI DISPONIBILI SUL BISOGNO RILEVATO NEL CONTESTO LOCALE CON 
SPECIFICA DELLE FONTI ESTERNE E INTERNE: 
 

 FONTE (esterna) → IL PIANO DI ZONA DISTRETTUALE TRIENNALE PER LA SALUTE 
ED IL BENESSERE SOCIALE 2009-2011, I PIANI ATTUATIVI 2012 E 2013-2014 IN 
CONTINUITÀ CON IL PIANO TRIENNALE 

 
 La popolazione residente iscritta all’anagrafe del Comune di Faenza al 31.12.2014 risulta pari a 

58.6211, in calo di 248 persone rispetto alla popolazione presente in anagrafe al 31.12.2013. La 
diminuzione dei residenti è da attribuire ad un decremento del numero di immigrati e ad un 
incremento degli emigrati, sia di cittadinanza italiana, che straniera. Il numero di residenti con 
cittadinanza straniera è diminuito dell'1,83%, passando da 7.011 persone al 31.12.2013, a 6.883 
persone al 31.12.2014.Quindi la popolazione straniera residente a Faenza al 1° gennaio 2015 è pari 
a 6883 unità2. Sono considerati cittadini stranieri le persone di cittadinanza non italiana aventi 
dimora abituale in Italia. Le persone residenti nel distretto comprese in età 6-24 anni sono circa 
15.000. 

 
Nonostante la leggera diminuzione delle persone straniere presenti sul territorio faentino, la 
trasformazione in senso multietnico del nostro paese rimane una sfida culturale che presuppone 
l’acquisizione di strategie per la prevenzione ed il superamento di forme di discriminazione e 
xenofobia, condizione indispensabile per evitare conflitti interculturali e per costruire una società 
democratica e non discriminante. 
 

 FONTE (esterna) → DATI STATISTICI “L’IMMIGRAZIONE STRANIERA IN EMILIA 
ROMAGNA”3 

 
 I dati relativi alla popolazione scolastica permettono di comprendere l’incidenza della presenza di 

stranieri sulla composizione della popolazione residente. Gli stranieri sono una quota sempre più 
consistente in tutte le classi d’età scolari e sono rappresentati in maggior misura nelle classi più 
giovani. Esaminando i dati dell’Emilia Romagna e i vari ordini della scuola statale e non, si evidenzia 
una crescita negli anni dell’incidenza degli alunni con cittadinanza non italiana. La scuola primaria 
ha la percentuale più elevata di bambini stranieri iscritti (16,5% nell’a.s. 2014/15), seguita dalla 
scuola dell’infanzia (16,4%), poi dalla scuola secondaria di I grado (15,9%) e infine dalla scuola 
secondaria di II grado con il 12,9%.4 

 
Un altro fattore di cui tenere conto è il ritardo scolastico, ovvero lo scarto tra l’età anagrafica 
dell’alunno e l’età scolare della sua classe d’inserimento. La componente della cittadinanza rimane 
un fattore rilevante: in Emilia-Romagna risultano, infatti, nella scuola primaria, l’11,7% degli studenti 
stranieri, a fronte dell’1,6% degli italiani. Nella scuola secondaria di I grado gli studenti stranieri con 

                                                 
1 Dahttp://www.tuttitalia.it/emilia-romagna/86-faenza/ 
2 Da http://www.tuttitalia.it/emilia-romagna/86-faenza/statistiche/cittadini-stranieri-2015/ 
3 Da http://sociale.regione.emilia-romagna.it/immigrati-e-stranieri/temi/archivio-dati/rapporto-limmigrazione-straniera-in-emilia-romagna-
anno-2015 
4
 Da http://sociale.regione.emilia-romagna.it/immigrati-e-stranieri/temi/archivio-dati/rapporto-limmigrazione-straniera-in-emilia-romagna-

anno-2015 
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un percorso scolastico non regolare risultano essere il 37,9% a fronte del 5,5% degli italiani; il divario 
risulta ancor più accentuato nella scuola secondaria di II grado (64,0% contro 22,4%).5 

 
Bisogna quindi tenere conto che l’elevata percentuale di studenti stranieri in uno stesso Istituto 
scolastico, perlopiù se molti di loro di età superiore a quella media dei compagni, può rendere 
ulteriormente complessa l’integrazione e l’interazione sociale tra pari.  

 
 FONTE (esterna) → REPORT OSSERVATORIO PROVINCIALE SULL’IMMIGRAZIONE6 

 
 Nella scuola elementare gli studenti stranieri nati in Italia sono in numero maggiore rispetto agli 

studenti stranieri nati all’estero ed hanno quindi iniziato il percorso di scolarizzazione interamente 
nella provincia di Ravenna 

 
 Non Nati Italia (%) Nati Italia (%) Totale Stranieri 

Scuola Primaria 35,69% 64,31% 2.494 

Scuola Secondaria di 1° 
grado 

28,79% 71,21% 1.445 

Scuola Secondaria di 2° 
grado 

91,41% 8,59% 1.606 

 
Rispetto alla nazionalità, sul totale degli studenti iscritti nella provincia di Ravenna (pari a 5.545 
unità), il maggior numero di studenti è di origine albanese (1.263 studenti, pari al 22,78% del totale), 
rumena (964 studenti, il 17,39%), marocchina (896 studenti, il 16,16). I paesi di provenienza degli 
studenti risultano essere 99. L’area geografica maggiormente rappresentata è l’Europa (39 paesi), 
soprattutto con paesi dell’est europeo, seguita dall’Africa sub Sahariana (25). 
Secondo le proiezioni a livello regionale, la crescita della popolazione non sarà sostenuta da flussi 
migratori dall’estero, come è stato nel recente passato, ma sempre più dall’aumento del numero di 
nati stranieri in Emilia-Romagna. A questi si aggiunge un ulteriore 6,8% di nascite da coppie miste, 
per un totale di oltre il 30% di nati con almeno un genitore straniero (dati tratti dal volume “Fotografia 
del Sociale” della Regione Emilia-Romagna del 2014). 
 
Al 2020 si potrebbe arrivare a circa il 40% di nati con almeno un genitore straniero e al 33% di nati 
con entrambi i genitori stranieri: uno ogni tre nati avrà una relazione con altre aree del mondo.  

 
 FONTE (esterna) → BILANCIO SOCIALE 2013 DEL COMUNE DI FAENZA7 

 
 “A Faenza i cittadini stranieri nati in Italia (seconda generazione) rappresentano il 14,81% del 

totale degli stranieri residenti. Per effetto del continuo aumento delle nascite straniere e per la 
dinamica dei ricongiungimenti familiari, si registra un numero crescente di minori stranieri, che sono 
il corrispettivo statisticamente misurabile delle “seconde generazioni”. Queste sono una realtà più 
complessa, costituita da situazioni differenti, comprendenti non solo gli stranieri nati in Italia, ma 
l’insieme dei bambini e dei ragazzi con background migratorio, che hanno compiuto tutto o parte del 
loro percorso di crescita e formativo in Italia e che si trovano spesso a fare da ponte tra due 
culture, fungendo da veicolo di integrazione per le proprie famiglie.”  
 
Nuclei di famiglie straniere presenti oramai da tempo che hanno scelto Faenza per vivere, studiare e 
lavorare, stranieri di seconda generazione e con i requisiti per la cittadinanza: la loro presenza 
interpella il territorio faentino, costituendo un elemento di novità rispetto al fenomeno 
dell’immigrazione tout-court e ponendo prospettive e domande diverse al proprio territorio di 
riferimento in relazione a temi quali l’integrazione, la cittadinanza, la tutela dei diritti e delle 
opportunità di vita. 

 
DESCRIZIONE DEI BISOGNI EMERSI NEL TERRITORIO 
 

Come si può evincere da questa fotografia della popolazione minore residente nel distretto faentino, 
la società si sta sviluppando sempre più quale multiculturale e multietnica. È fondamentale quindi ri-
definire la cittadinanza, soprattutto delle “nuove” generazioni, a partire da un tessuto sociale 

                                                 
5
 Da http://sociale.regione.emilia-romagna.it/immigrati-e-stranieri/temi/archivio-dati/rapporto-limmigrazione-straniera-in-emilia-romagna-

anno-2015 
6
 Da http://www.provincia.ra.it/Argomenti/Sociale/Immigrazione 

7 
Da http://www.comune.faenza.ra.it/Amministrazione/Bilancio/Bilancio-sociale 
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composito, plurale, meticcio, che chiede nuove forme di pensiero che tengano insieme identità e 
differenza. L’immigrazione, spesso identificata come luogo di povertà, di insicurezza, di conflittualità 
sociale, può diventare invece risorsa di crescita per il territorio: per i ragazzi immigrati che vi nascono 
e vi crescono, così come per i loro coetanei italiani; per le storie famigliari; per le culture che invitano 
al dialogo e all’incontro; per una nuova prossimità vicina e lontana che aiuta a riconoscere ogni 
persona nella sua dignità, interezza e unicità.  
 
A tale riguardo, il presente progetto di servizio civile intende operare per promuovere una cultura 
dell’apertura e del rispetto reciproco a partire dalle giovani generazioni, al fine di rimuovere il 
maggior numero di ostacoli alla costruzione di una cittadinanza solidale e responsabile in un 
contesto sempre più caratterizzato dalla diversità degli stili di vita, dei valori e dei modelli di 
comportamento. Ci si vuole impegnare affinché la “con-vivialità delle differenze” sia possibile! 

 
 FONTE (interna) → “GIOVANI SGUARDI SULL’IMMIGRAZIONE” 

 
Per verificare che questa nuova socializzazione sia in grado di rendere i giovani più consapevoli 
delle sfide e dei segni dei tempi, capaci di esprimersi nel nuovo contesto storico della multietnicità e 
della multiculturalità, è stata condotta una ricerca da parte di tre associazioni impegnate da anni nel 
contesto locale a favore dell’integrazione: Amici Mondo Indiviso (AMI), Farsi Prossimo e 
l’Associazione Nazionale Oltre le Frontiere (ANOLF, partner del progetto), dal titolo “Giovani 
Sguardi sull’Immigrazione”. 
“In che modo gli adolescenti percepiscono l’immigrazione e lo straniero? Come si rapportano con la 
diversità?” sono le domande che hanno guidato l’indagine condotta nel 2010 e nel 2012 su un 
campione di  studenti delle scuole superiori di 2° grado del faentino (443 studenti nel 2012). È stato 
somministrato un questionario con domande a scala valoriale, adatte a verificare l’atteggiamento 
degli intervistati nei confronti dei fenomeni sociali. 

 
La maggioranza, oltre il 60%, ha amici stranieri – il 13% ne ha addirittura più di 3 – laddove nel 
2010 la situazione era esattamente opposta, con circa il 60% di studenti senza amici stranieri. Oggi, 
il 6% dice di averne più di sei e ben il 48% ne ha da uno a tre. Da questi risultati possiamo dedurre 
che è aumentato il contatto tra i ragazzi italiani e stranieri; gli iscritti stranieri agli istituti, infatti, 
non sono aumentati in maniera corrispondente. Il dato numerico, che non spiega l’aumento delle 
“amicizie” con un incremento proporzionale di compagni di classe stranieri, si può correlare a un 
cambiamento delle dinamiche relazionali. Considerando la giovane età degli intervistati, questo dato 
fa ben sperare: il gruppo dei coetanei, infatti, riveste un ruolo molto importante in età adolescenziale. 

 
Problematiche legate a un’informazione di massa e imprecisa 
 

Quasi la metà del campione (47%) pensa che in Italia il 25% della popolazione sia straniera e il 36% 
valuta la stessa proporzione al 17%. In realtà, nel 2011, solo l’8% risulta straniero in Italia. Dunque 
più dei tre quinti dei giovani intervistati ha una visione significativamente distorta del numero 
di immigrati nel nostro paese, che valuta di molto maggiore rispetto al dato effettivo. Al contrario, il 
36% del campione individua correttamente la percentuale di stranieri presenti a Faenza (11%), 
mentre nell’indagine del 2010 la maggioranza indicava come percentuale corrispondente alla 
popolazione straniera residente a Faenza il 16% quando era, in realtà, solo il 9 %. A livello locale si 
può dire dunque che, rispetto a due anni fa, la percezione e quindi la consapevolezza dei giovani 
rispetto al fenomeno migratorio è aumentata. 
Ciò potrebbe essere spiegato dal fatto che sono aumentati i contatti e le amicizie tra giovani italiani e 
stranieri, e ciò confermerebbe anche il fatto che l’influenza dei mass media è maggiore rispetto a ciò 
che non si può conoscere in maniera diretta, mentre è minore nel momento in cui tra “l’informazione” 
e la realtà passa l’esperienza personale.  
Le modalità che i media utilizzano per descrivere gli immigrati, contribuendo a una “una 
gigantografia della paura”, influiscono significativamente sulle rappresentazioni che la 
popolazione ospitante elabora nei loro confronti e quindi il rischio che si sviluppi un immaginario 
distorto, anche in termini numerici, è presente fintanto che permangono nodi problematici nella 
comunicazione mediatica. L’immigrazione è uno fra i tanti temi pubblici della vita quotidiana odierna 
che si sviluppa attorno all’informazione (o disinformazione) mediatica di massa sui problemi politico-
sociali e all’operato delle istituzioni, oltre che legato a un fatto sociale tra privati. E i due ambiti – 
quello pubblico, ridotto a partecipazione mass-mediatica, e quello privato delle relazioni personali – 
si manifestano sempre più attraverso una “normalità” pubblica stereotipata e “l’eccezionalità” della 
vita privata, che spesso contraddice le visioni stereotipate, grazie al coinvolgimento personale e 
diretto tra i partecipanti. È questa la situazione della diffidenza ostentata allo straniero, eccezion fatta 
per l’amico e collega di lavoro extra-comunitari. 
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Problematiche di integrazione: modello assimilativo, pregiudizi e poche conoscenze 
 

Le risposte date dai giovani intervistati a Faenza lasciano emergere una fotografia molto simile a 
quanto presentato da diverse ricerche, per cui l’Italia risulta come un Paese contraddittorio rispetto 
alle questioni migratorie. Da un lato si evidenziano solidarietà e apertura, dall’altro rigidità e chiusura. 
Per esempio, secondo l’Eurobarometro 76.4, i cui risultati sono stati resi noti nel giugno 2012, i dati 
raccolti in Italia sono contrastanti. Per il 67% degli italiani gli immigrati potrebbero avere difficoltà a 
integrarsi a causa delle discriminazione subite, ma il 72% pensa, nel contempo, che le difficoltà di 
integrazione siano dovute principalmente al rifiuto degli stessi immigrati a farlo. 
 
Come si evince dalle risposte dei ragazzi, il rischio maggiore è di avere come modello quello 
assimilativo, dove la priorità consiste nell’adattamento alla cultura della società ospitante. I 
migranti devono quindi conformarsi quanto più possibile a essa, con appropriazione e adozione dei 
valori della cultura dominante. L’assimilazione contiene alla base una visione etnocentrica, che 
sminuisce i valori culturali e sociali d’origine. In altri modelli, invece, l’alterità viene ammessa e 
tollerata, tanto da concepire una “nuova” società omogenea, frutto della fusione di tutte le culture 
(modello melting pot) oppure una società in cui le singole comunità etniche vengono valorizzate e 
divengono interlocutori pubblici di primaria importanza (modello multiculturale). Un modello di 
particolare interesse è quello in cui l’integrazione viene intesa come processo interattivo di 
cambiamento, che intreccia vecchi e nuovi valori, abitudini, norme e linguaggi (modello 
interculturale). Emerge qualcosa di nuovo che non è né appartenente alle culture di origine né a 
quella di accoglienza. Le diverse culture si incontrano, arricchendosi vicendevolmente e 
trasformandosi tramite processi di scambio, ma anche rimanendo tra loro diverse. C’è quindi molto 
spazio per agire e garantire, da parte delle diverse agenzie educative, una maggiore e più obiettiva 
informazione sui temi dell’immigrazione, al fine di limitare i pregiudizi fuorvianti (come la 
corrispondenza tra immigrazione e aumento dei reati) e di consolidare la conoscenza da parte dei 
giovani del contributo positivo portato dalla presenza dei migranti (ad esempio nel mantenere l’Italia 
un paese demograficamente giovane o grazie al loro apporto di forza lavoro).  

 
Problematiche di disimpegno e ridotto impegno personale nel processo di integrazione 
 

Guardando i disagi sociali degli immigrati e anche le possibili strategie e opportunità per affrontarli e 
per realizzare una buona evoluzione della società, la visione dei ragazzi diventa chiaramente di 
disimpegno. Il 57% di loro, infatti, delega la risoluzione dei problemi a soggetti generici come gli enti 
pubblici e come seconda opzione segue lo Stato d’origine, entità ancora più “distante”. Non ci sono 
riferimenti alla vita sociale nel concreto, perché poca importanza viene data alla scuola, 
all’associazionismo, alle parrocchie: un atteggiamento che potremmo definire di disimpegno e 
distanza (sostanzialmente invariato rispetto all’indagine del 2010). Bisogna anche tenere presente 
che il 70% dei ragazzi o fa parte di un’associazione sportiva (38%) oppure non appartiene a 
nessun’altra associazione (32%). Solo il 12% dichiara di appartenere a un’associazione religiosa e 
altrettanto scarse sono le appartenenze alle associazioni di volontariato (7%) o artistiche/culturali 
(5%). Tenendo presente che il campione intervistato ha un’età compresa tra i 16 e i 18 anni, dunque 
si colloca in una fase di vita in cui sono fondamentali le tre dimensioni dell’identità, dell’appartenenza 
e della partecipazione, questo dato fa molto riflettere. 

 
A sorpresa, però, cercando i “luoghi” dell’integrazione la scuola raggiunge il 53% delle 
preferenze tra primo e secondo posto, seguita a ruota dallo sport con il 51% e dalle associazioni 
con il 43%, sempre considerando il 1° e il 2° posto. Una conferma rispetto a dati del 2010 con la 
scuola che guadagna qualche punto percentuale (nel 2010 aveva il 48%) e supera lo sport. Quindi è 
alla scuola, istituzione cui gli studenti riconoscono l’importante funzione formativa, che i giovani 
chiedono maggiori occasioni di confronto e in acquisizione, in chiave interculturale, di competenze 
trasversali, di comunicazione e relazione in un contesto ricco di diversità. E proprio in questo senso 
che il progetto intende intervenire a sostegno delle Istituzioni scolastiche e dei docenti, creando e 
rafforzando alleanze educative capaci di integrare in maniera armonica l’azione di istruzione 
tradizionale con il contributo offerto dalle realtà associative.  
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 FONTE (interna) → “ADOLESCENTI INTER-CONNESSI8” 
A ottobre 2014 è stata svolta una ricerca sul territorio della Diocesi di Faenza-Modigliana per 
conoscere più approfonditamente le relazioni sociali, e la loro qualità, in adolescenza. La Caritas 
Diocesana di Faenza-Modigliana in collaborazione con Alma Mater Studiorum Università di 
Bologna  Dipartimento di Psicologia (partner del progetto) e con diversi uffici ecclesiali ha creato 
e diffuso un questionario sottoponendolo non solo agli adolescenti delle scuole medie e superiori, 
ma anche agli adulti di riferimento (come docenti, genitori, catechisti, educatori). In questa ricerca 
sono stati coinvolti 15 istituti scolastici dislocati in 5 Comuni della Diocesi (Faenza, Brisighella, 
Modigliana, Bagnacavallo, Sant’Agata sul Santerno). 

 Rispetto al campione, si confermano i dati menzionati precedentemente, soprattutto per quanto 
riguarda l’elevata presenza di ragazzi con un percorso di scolarizzazione svolto in gran parte in 
Italia. Il 91% (N=800) dei partecipanti è di nazionalità italiana. Tra i partecipanti che non sono di 
nazionalità italiana, il 20% (N=16) è nato in Italia mentre l’80% (N=62) non lo è. Tra coloro che non 
sono nati in Italia, il 44% (N=21) è in Italia da più di cinque anni, il 37% (N=18) è in Italia da più di 
due anni, il 17% (N=8) da più di dieci anni e soltanto un ragazzo è in Italia da un anno. La 
provenienza dei partecipanti di nazionalità non italiana è molto diversificata. (Tabella 3). 
 
Tabella 3 – Provenienza dei partecipanti di nazionalità non italiana. Valori assoluti e percentuali. 

 
 

 Analizzando i dati raccolti, sono emerse informazioni molto importanti rispetto alla qualità delle 
relazioni dei ragazzi stranieri.  
 
Hai una compagnia di amici che frequenti abitualmente? 
Alla domanda hanno risposto 1032 ragazzi e ragazze. Di questi il 92,6% (N=956) afferma di avere 
una compagnia che frequenta abitualmente, mentre il restante 7,4% (N=76) dice di non averla. La 
differenza nella distribuzione delle risposte in base al genere è risultata significativa, così come non 
è significativa la differenza in base alla scuola di appartenenza (secondaria di primo o di secondo 
grado). È significativa, invece, la differenza nella distribuzione delle risposte in base alla nazionalità 
(Tabella 11). 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
8 Rapporto scaricabile da  http://www.caritasfaenza.it/wp-content/uploads/2015/09/Adolescenti-inter-connessi-rapporto-di-ricerca.pdf 
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Tabella 11 -  “Hai una compagnia di amici che frequenti abitualmente?” per nazionalità.          
Frequenze assolute e percentuali. 

 
 
Per quanto riguarda l’appartenenza a gruppi formali, è emerso che, oltre ad essere meno impegnati 
nei gruppi religiosi e sportivi rispetto ai coetanei italiani, gli adolescenti stranieri indicano meno 
relazioni positive.  
 
Figura 5 – Relazioni positive nel gruppo formale.  
Valori medi (range di risposta 1-5), per genere e nazionalità. 

 
 
Anche rispetto alla percezione di sostegno sociale ricevuto, ovvero avere a disposizione qualcuno 
che sostiene il ragazzo (con cui parlare, che lo ascolta e dà valore a ciò che dice) ci sono differenze 
in base alla nazionalità.  
 
Figura 11 – Scala del sostegno sociale. Valori medi (range di risposta 1-3). 

 
 
La scuola purtroppo non sembra riuscire a svolgere adeguata funzione di sostegno, se si tiene conto 
che alla domanda “quando hai voglia di parlare, a chi ti rivolgi”, gli studenti di nazionalità italiana si 
rivolgono ai professori nel 16.8% dei casi, contro il 2.9% dei non italiani.  
Rispetto alla domanda, invece, “quando hai un problema, a chi ti rivolgi?”, sono i ragazzi di 
nazionalità italiana ad indicare con frequenza più alta rispetto ai coetanei di nazionalità non italiana, i 
genitori (61,8% contro 4,9%), i professori (32,2% contro 3%) e l’allenatore sportivo (24% contro 
0,9%). 
 
Anche rispetto alla vita sociale on-line, si notano alcune importanti differenze nelle risposte fornite 
dai ragazzi stranieri rispetto agli italiani. I primi dichiarano di trascorrere abitualmente molto più 
tempo on-line rispetto ai secondi; di avere meno amici on-line rispetto ai secondi (2.48 verso 3.10); 
di relazionarsi maggiormente con adulti che conoscono o che non conoscono, diversi dai genitori.  
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Figura 34 – Tempo libero degli adolescenti. Valori mesi (range di risposta 0-12).  
Differenze significative per nazionalità. 

 
 
 
Figura 35 – Amici on-line. Valori medi (range di risposta 0-5). 

 
 
I ragazzi di nazionalità italiana, infine, interagiscono on-line con la madre molto più dei coetanei di 
nazionalità  non italiana, che si relazionano più frequentemente on-line con persone adulte che 
conoscono e con altri adulti che non conoscono. (Figura 39). 
 
Figura 39 – Relazioni intergenerazionali sui social media. Valori medi (range di risposta 1-4). 
Differenze significative per ordine di scuola. 

 
 
 
Dai dati emersi quindi emerge una qualità delle relazioni inferiore per gli adolescenti stranieri 
rispetto agli italiani presenti nel territorio, per quanto riguarda sia l’appartenenza al gruppo dei pari 
sia il sostegno percepito dal mondo adulto. È quindi fondamentale tenere conto di queste 
informazioni e lavorare maggiormente a favore dell’integrazione sociale e relazionale di questi 
giovani, affinché non emergano pericolosi fenomeni di isolamento e disadattamento relazionale. 
Citando dal rapporto, “L’uso delle nuove tecnologie è più presente nella vita dei ragazzi di origine 
straniere rispetto agli tialiani, Resta il dubbio che il tempo on-line serva a compensare le difficoltà 
relazionali che sperimentano nella vita off-line, come se in una realtà mediata si potessero 
minimizzare (se non celare) aspetti identitari che incidono – non sempre positivamente – sulle 
relazioni. Un segnale in questa direzione è anche il fatto che tra i ragazzi di origine straniera siano 
più frequenti le relazioni on-line anche con adulti che non si conoscono. 
 
 
 

Prepotenze legate alla professione religiosa o al paese di provenienza  
 
Ai partecipanti del sondaggio di ricerca è stata chiesta la propria esperienza nella diffusione delle 
prepotenze all’interno della realtà scolastica del territorio diocesano.  
 Il 34,9% dei ragazzi ha dichiarato di conoscere qualcuno che è stato vittima di insulti e prese in 
giro per la propria religione e la metà dei giovani consultati confermano prepotenze legate al colore 
della pelle o al paese di provenienza.  
 Se si analizzano i valori di vittimizzazione, ovvero la valutazione fatta dai ragazzi dell’aver vissuto 
in prima persona episodi di prepotenza, si può constatare che il 21,8% dichiara di essere stato 
insultato o preso in giro per il proprio paese d’origine o il colore della pelle e il 21% per la propria 
religione.  
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 Il dato interessante è quello delle prepotenze commesse: il 15,4% dichiara di insultare o prendere 
in giro nell’ambito della diversità di provenienza e l’8,9% dichiara di commettere queste prepotenze 
rispetto alla diversa religione di appartenenza. Inoltre, è interessante notare come siano gli 
adolescenti di nazionalità non italiana a dichiarare di commettere più atti di prepotenze rispetto ai 
coetanei italiani.  
I dati mostrano anche che sono gli adolescenti di nazionalità non italiana ad aver commesso più atti 
di prepotenze rispetto ai coetanei di nazionalità italiana (Figura 30). 
 
Figura 30 – Prepotenze agite. Valori percentuali e differenze significative per nazionalità. 

 
 

 Un’altra differenza importante riguarda la frequenza con cui si assiste o si è vittima di questo tipo 
di episodi. Emerge, infatti, come i ragazzi stranieri notino una maggiore frequenza delle prepotenze 
rispetto ai compagni italiani: 0.97 contro a 0.63 rispetto agli insulti per il colore della pelle o il paese 
di provenienza osservati nel contesto abituale e 0.74 contro a 0.08 rispetto alle medesime 
prepotenze quando vengono subite in prima persona.  
 Da questi dati emerge nuovamente l’importanza di lavorare a favore dell’integrazione perchè le 
diversità rispetto al paese di provenienza, alla religione professata o al colore della pelle sono 
purtroppo ancora oggi pretesto per prese in giro ed insulti, anziché essere considerati elementi 
imprescindibili di una realtà sociale contemporanea e pluri-identitaria. 
 È importante lavorare a partire dal gruppo classe in cui i ragazzi si trovano a convivere e a 
relazionarsi, in quanto si rileva un’importante esposizione dei ragazzi stranieri al fenomeno 
delle prepotenze (fenomeno anticipatorio e spesso correlato al bullismo vero e proprio), sia per 
quanto riguarda l’agito che il subito. Citando dal rapporto, “gli studenti stranieri si configurano più 
tipicamente come “bulli – vittima”: più esposti alla vittimizzazione, ma anche più inclini a praticarla. 
L’impressione è che vi sia una sorta di circolo vizioso, nel quale l’esperienza di 
esclusione/discriminazione genera a sua volta fenomeni di discriminazione agita e viceversa.” 
 

 
 FONTE (interna) → “RAPPORTO ANNUALE DI ATTIVITA’ 2014/15 DELL’UFFICIO DI 

EDUCAZIONE ALLA MONDIALITA’” 
 
Problematiche di relazione e comunicazione inefficaci 
 

L’esperienza nell’incontro con i bambini e ragazzi ha lasciato emergere un aumento notevole delle 
difficoltà nelle relazioni con i coetanei. In molti casi i bambini dimostrano scarse capacità di 
relazionarsi in maniera assertiva, cioè affermando se stessi e dichiarando i propri bisogni e le proprie 
opinioni, ma nel rispetto degli altri e senza prevaricazioni o sottomissioni. In molte classi i confini tra i 
componenti non sono buoni, c’è conflitto o indifferenza, e il rapporto non è costruttivo, si verificano 
prepotenze e anche episodi di bullismo. La comunicazione spesso non si basa su un ascolto 
empatico, attivo e interessato. I bambini e i ragazzi mancano di consapevolezza emotiva, base per 
una buona consapevolezza di sé, e di capacità di gestire le emozioni come strumenti per agire. 
Mancano di senso critico e attitudine a stare nel conflitto in maniera generativa e trasformatrice. 
Alcuni dati raccolti durante i laboratori svolti nell’anno scolastico 2014/15 (quindi a partire dal lavoro 
svolto, e non dalla ricerca scientifica) mettono in evidenza queste problematiche:  

 nelle classi elementari, 8 su 13 mostrano elevate difficoltà nella relazione tra pari fin da piccoli; 
influenzano le dinamiche relazionali l’integrazione di allievi disabili o che mostrano difficoltà 
personali, di origine straniera o adottati (questi ultimi generalmente faticano nella relazione con i 
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compagni soprattutto se hanno vissuto anni di istituzionalizzazione) e un rapporto conflittuale tra i 
genitori e i maestri. 

 nelle classi delle scuole medie, 5 su 7 mostrano segnali evidenti di gravi difficoltà relazionali 
all’interno del gruppo, con l’esclusione di alcuni membri da parte del gruppo, la continua offesa e 
presa in giro di chi viene considerato più debole, ma anche il verificarsi di episodi molto gravi con il 
conseguente allontanamento dal gruppo di vittime (che non vogliono più venire a scuola) o bulli (che 
vengono esclusi o cambiati di classe).  

 nelle classi delle scuole superiori, 12 su 15 mostrano dinamiche relazionali conflittuali e 
prevaricatorie, con il conseguente abbandono del percorso formativo da parte di alcuni giovani. In 
generale le classi dimostrano un’elevata necessità di lavorare a favore dell’integrazione degli 
studenti di origine straniera, di allievi con difficoltà di apprendimento o disabilità, tra ragazzi e 
ragazze.  
 
A questo si aggiunge che sempre più di frequente il rapporto tra studente e docente presenta 
delle difficoltà e conflittualità. Non sempre i docenti posseggono buone capacità di relazionarsi 
umanamente con gli studenti e idonee competenze nel campo della pedagogia e della “gestione dei 
gruppi”, così come molti studenti si pongono in modo pregiudizialmente diffidente rispetto ai 
professori. Questo non facilita la creazione di un clima collaborativo in classe, in cui affrontare in 
maniera creativa e dialogica i conflitti tra pari o in cui creare uno spazio di ascolto e confronto sui 
disagi e i vissuti dei ragazzi. Permane quindi sia tra compagni sia con le figure adulte di riferimento 
un clima di diffidenza o di sfida. 
 
Si noti come tramite la ricerca “ADOLESCENTI INTER-CONNESSI” si è cercato di rispondere alla 
domanda “cosa contribuisce a mantenere buone relazioni sociali con la comunità scolastica e 
territoriale e più in generale relazioni supportive con gli altri? L’analisi delle correlazioni mostra che la 
tipologia di comportamenti e le abilità sociali ad essi sottese, sono elementi chiave per il 
mantenimento di buone relazioni con il gruppo informale, con i gruppi formali e con la comunità. Chia 
ha competenze etiche e abilità prosociali, così come chi è più orientato all’ascolto e alla 
condivisione, mostra relazioni più positive; comportamenti disfunzionali si associano a una 
diminuzione della qualità delle relazioni (a livello di gruppo, scuola e comunità): si tratta, in buona 
sostanza, di due facce di una stessa medaglia, anche se i comportamenti orientati in senso positivo 
(etici e di ascolto) sono decisamente più frequenti rispetto a quelli negativi. 
 

 
DESCRIZIONE DELL’OFFERTA DEI SERVIZI RISPETTO AL FENOMENO NEL TERRITORIO: 
 
Di seguito si riportano le azioni messe in campo nel territorio del distretto di Faenza, in collaborazione con le 
istituzioni scolastiche: 
 

SERVIZIO ATTIVITA’ DATI 

Centro Servizi per 
Stranieri  

 

Affidato alla Cooperativa RicercAzione, il 
Centro Servizi per Stranieri, è un punto 
informativo specialistico per stranieri, fornisce 
supporto e consulenza per le pratiche che 
riguardano la regolare permanenza sul 
territorio italiano (p.e. permessi di soggiorno, 
ricongiungimenti familiare). 
Lo sportello di Faenza svolge anche l’attività di 
nodo antidiscriminazione, con funzioni di 
raccordo con il nodo antenna, attivato presso il 
Comune di Castel Bolognese. 
Questi centri antidiscriminazione perseguono 
l’obiettivo di ascoltare il disagio e le 
discriminazioni subiti dai cittadini stranieri  e 
avviare un percorso, anche di consulenza 
legale, per la soluzione dell’azione 
discriminatoria. 

Nel 2012 gli utenti sono 6329 
e si è registrato un aumento 
dell’affluenza rispetto al 2011 
di 107 unità. 
A Castelbolognese lo sportello 
è aperto una mattina a 
settimana e gli utenti nel 2012 
sono 453. 
A Faenza: nel 20139 sono stati 
174 i migranti che hanno 
chiesto di diventare italiani. 
Sono state 78 le richieste di 
rimpatrio volontario nel 2013, 
9 in più del 2012. 
 
 
 

                                                 
9 Da http://www.settesere.it/it/n4293-stranieri-a-faenza-piu-richieste-di-cittadinanza-173-nel-2013.php 
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Mediazione linguistica e 
culturale nelle scuole 

 

I Servizi Sociali Associati, attraverso il Centro 
per le famiglie, realizzano interventi di 
mediazione linguistica e culturale nelle scuole 
primarie e secondarie di 1° grado con 
l'obiettivo di facilitare l'inserimento sociale e 
scolastico degli alunni stranieri di nuova 
immigrazione.  

Nel 2014/15 sono stati seguiti 
191 bambini, per un totale di 
1339 ore10. 

Attività estive per 
bambini di recente 

immigrazione 
 

Sempre i Servizi Sociali, attraverso il Centro 
per le famiglie e in collaborazione con l'ASP 
"Prendersi cura" di Faenza, realizzano attività 
estive per i bambini stranieri di recente 
immigrazione: uno spazio di gioco e 
aggregazione per conoscere la lingua ed il 
nuovo Paese.  

Nel 2014/15 ai laboratori di 
italiano per bambini stranieri 
sono stati iscritti 36 bambini11. 
Nel 2015 c’è stata una 
collaborazione anche con 
l’ufficio promozione alla 
mondialità. 

Sportello "La finestra 
sul mondo" 

 

Lo sportello “La finestra sul mondo”, all’interno 
del Centro per le famiglie, è uno spazio per 
l'accoglienza delle famiglie straniere e dei loro 
bambini e per l'orientamento nel sistema 
scolastico e formativo locale. Offre la 
possibilità di un incontro con un mediatore 
culturale che fornisce le informazioni 
necessarie per l'iscrizione e la frequenza 
scolastica. Il mediatore organizza con le 
scuole il test di valutazione delle competenze 
scolastiche e globali del bambino o ragazzo. 

 

Minori a carico dei 
servizi sociali 

 

 Alcuni dati rispetto al 201312:  
 Minori in carico:1.837, di 

cui stranieri 927 (50,8%) 
 Minori inseriti in strutture 

residenziali o 
semiresidenziali: 58 

 Minori stranieri non 
accompagnati inseriti in 
struttura: 40 

 Borse lavoro: 20 

Sostegno allo studio e 
all’aggregazione da 

parte dei servizi sociali 
 

I gruppi educativi di sostegno hanno lo 
scopo di accompagnare il percorso scolastico 
dei ragazzi, proponendo al contempo 
esperienze laboratoriali ed espressive in grado 
di fornire ai frequentanti stimoli costruttivi e 
alternativi a quelli vissuti nel proprio contesto 
di appartenenza. Le famiglie vengono 
coinvolte attivamente con un lavoro parallelo 
svolto per sostenere la loro genitorialità. 
L’inserimento e la frequenza al servizio sono 
curate dal Servizio Sociale. Nel distretto ve ne 
sono due: uno a Faenza, aperto 4 pomeriggi a 
settimana, e uno a Castelbolognese, aperto 5 
pomeriggi a settimana.  
I doposcuola svolgono un’azione mirata in 
particolare al sostegno nei compiti, finalizzate 
a incentivare un corretto metodo di studio e 
soprattutto l’impegno e la responsabilità in 
ambito scolastico. I doposcuola funzionano in 
stretta collaborazione progettuale con i plessi 
scolastici territoriali. Nel distretto ve ne sono 3: 
a Faenza, aperto 5 pomeriggi a settimana, a 

Alcuni dati rispetto al 2013:  
 Minori seguiti con progetti 

pomeridiani con 
composizione USL: 6 

 Minori seguiti con progetti 
pomeridiani (Faenza): 63 

- Doposcuola rivolto ai 
frequentanti delle medie 
(Brisighella): 12 

- Spazio di libera 
aggregazione in palestra 
(Brisighella): 15 

- Interventi domiciliari 
(Brisighella): 7 

- Centro aggregativo 
(Casola Valsenio): 20 

- Doposcuola (Casola 
Valsenio):8 

- Attività di aggregazione 
(Casola Valsenio): 25 

- Centro aggregativo (Riolo 
Terme): 70 

                                                 
10 Dati forniti dal Centro per le Famiglie di Faenza. 
11 Dati forniti dal Centro per le Famiglie di Faenza. 
12 Da http://www.comune.faenza.ra.it/.../3.%20ALLEGATO%202%20Piano%20attuati. 
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Brisighella e a Casola Valsenio, aperti per 2 
pomeriggi a settimana. 
I centri di aggregazione sono servizi ad 
accesso libero, finalizzati a promuovere 
principalmente la socializzazione tra pari e con 
adulti di riferimento. Le attività ludiche, 
ricreative, sportive, espressive o libere sono 
proposte dagli educatori e congiuntamente dai 
frequentanti. Ve ne sono 3 nel distretto: a 
Casola Valsenio, Riolo Terme, Solarolo, aperti 
per 5 pomeriggi a settimana. 

- Centro aggregativo 
(Solarolo): 55 

 

Ludoteca 
 

Il servizio Infanzia gestisce anche la ludoteca 
comunale per bambini in età 3 - 14 anni. C’è 
una piccola quota di iscrizione annuale ed è 
aperta per 3 pomeriggi alla settimana e un 
sabato mattina al mese. è importante notare 
che non vi sono altri spazi aggregativi pubblici 
per adolescenti a Faenza.  

Circa 40 bambini/ragazzi al 
pomeriggio, ogni giorno per 
l’anno scolastico 2014/2015 

Oratori 
 

Vi sono alcuni oratori che offrono occasione di 
aggregazione per i giovani nel territorio 
faentino: il più attivo è quello della Parrocchia 
di S. Maria Nuova che utilizza il metodo 
“Salesiano”. 
Durante l’anno 2015 è stato avviato un nuovo 
oratorio in collaborazione con l’ufficio 
promozione alla mondialità presso la 
parrocchia di S. Maria Maddalena. 

20 presenze regolari 
all’oratorio di s. Maria 
Maddalena, e si è stati 
costretti a bloccare le iscrizioni 
già a partire dal secondo 
mese di attività 

Cooperative sociali, tra 
cui coop. Kaleidos 

 

Le cooperative sociali che operano sul 
territorio in ambito educativo offrono, 
soprattutto durante il periodo estivo, 
opportunità aggregative (centri estivi, 
laboratori, …) ma queste sono a pagamento, 
con cifre abbastanza elevate per la maggior 
parte delle famiglie straniere nel territorio. Tra 
gli interventi a pagamento, si segnalano 
principalmente quelli della coop. Kaleidos che 
propone alle scuole laboratori di educazione 
alla mondialità, alla pace e alla interculturalità, 
oltre a laboratori scientifici, artistici e di 
educazione ambientale  

In media sono circa 20 
interventi della coop. Kaleidos 
all’anno nel distretto faentino e 
quelli relativi all’educazione 
alla mondialità sono svolti da 
un operatore altamente 
specializzato sulle tematiche 
della globalizzazione.  
 

Associazioni per l’integrazione 
La realtà faentina è molto ricca dal punto di vista associativo. Diverse associazioni collaborano in occasione 
della realizzazione di interventi di sensibilizzazione all’incontro con altre culture, al dialogo interreligioso, alla 
pace. Nel 2012 è stato realizzato un calendario di iniziative per l’integrazione dal titolo “Lo straniero: 
invasore, ospite o cittadino?” ideate e realizzate da un nutrito numero di associazioni (Altroconsumo, Amici 
Mondo Indiviso, l’Associazione Nazionale Oltre Le Frontiere – Ravenna (ANOLF), Centro di 
Documentazione don Tonino Bello, Comitato Spontaneo per la Pace, Consulta degli Immigrati, 
Emergency, Faenza Multietnica, Farsi Prossimo, Insieme per Crescere, Libera Università per Adulti di 
Faenza, Pax Christi, Senegalesi Insieme, Teatro Due Mondi - Casa del Teatro). L’idea alla base del progetto 
è quella di uscire dai luoghi comuni per scoprire insieme storie di immigrati che, ad esempio, sono artisti o 
volontari e mettere in comune iniziative culturali, momenti conviviali e di approfondimento. Sono state quindi 
realizzate mostre, rappresentazioni teatrali, proiezioni cinematografiche, concerti, feste, seminari e 
conferenze, eccetera, aperti gratuitamente all’intera cittadinanza.  
È attivo il tavolo del dialogo interreligioso, oramai giunto alla sua V^ edizione, con momenti sempre più 
rilevanti dal punto di vista della partecipazione e della maggiore conoscenza delle diverse comunità religiose. 
Per esempio, quest’anno si è scelto di condividere un gesto di carità durante la Festa delle Associazioni del 
Comune di Faenza, per cui sono stati donati 246 kg di farina e donati 300 €. Questa grande partecipazione è 
dovuta all’interessamento da parte di diverse associazioni, tra cui Amici Mondo Indiviso, l’Associazione 
Nazionale Oltre Le Frontiere – Ravenna (ANOLF), Centro di Documentazione don Tonino Bello e Farsi 
Prossimo. 
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DESCRIZIONE DELLA SEDE E DEL SUO APPORTO ALLA RISPOSTA DEL PROBLEMA: 
 

 Ufficio Promozione alla Mondialità dell’ Ass. Farsi Prossimo – CODICE HELIOS 77874 
 
L’Associazione Farsi Prossimo è stata costituita nel 1994, promossa dalla Caritas diocesana. 
L’Associazione ha tra i suoi scopi nello statuto la sensibilizzazione sulle tematiche sociali, l’immigrazione, 
educazione alla pace e alla mondialità. 
Dal settembre 2005 organizza percorsi di educazione alla pace e alla mondialità in ambito scolastico e 
parrocchiale. Le tematiche affrontate sono: educazione alla pace, alfabetizzazione emotiva, accoglienza e 
incontro con l’altro, superamento di stereotipi e pregiudizi, gestione del conflitto, competenze relazionali per 
la socializzazione, globalizzazione, educazione al volontariato e alla cittadinanza attiva. I progetti 
dell’Associazione si rivolgono principalmente a bambini e ragazzi di età compresa tra i 6 e i 16 anni. I 
laboratori, organizzati su 5 incontri (di cui 3 con la classe e 2 con gli educatori di riferimento), sono condotti 
da operatori e volontari dell’associazione, e con la collaborazione di insegnanti ed educatori. L’obiettivo dei 
laboratori è quello di consentire ai bambini di cogliere alcuni aspetti della vita quotidiana e della convivenza 
che non sempre vengono messi in evidenza, di entrare in contatto con tematiche nuove e di capire, 
compatibilmente alla loro età, cosa possono fare per migliorare le situazioni di difficoltà nelle relazioni tra 
pari. Per questo viene adottata una metodologia attiva, che permette di apprendere attraverso la 
sperimentazione di sé in prima persona, l'esperienza vissuta e la dimensione emotiva. Gli incontri con i 
bambini e i ragazzi vengono quindi gestiti in modo da promuovere il coinvolgimento e la partecipazione 
dell'intero gruppo classe. 

 
Alcuni dettagli utili a comprendere l’azione educativa svolta: 
 

 2011/2012 2012/2013 2013/2014 2014/2015 
Numero di laboratori 

svolti nelle scuole 
elementari 

7 19 13 44 

Numero di bambini 
coinvolti 

161 437 299 968 

Numero di laboratori 
svolti nelle scuole 

medie 

4 6 7 4 

Numero di ragazzi 
coinvolti 

100 150 175 88 

Numero di laboratori 
svolti nelle scuole 

superiori 

18 19 15 13 

Numero di giovani 
coinvolti 

 

360 380 300 286 

Numero di laboratori 
svolti nelle parrocchie 

12 9 10 15 

Numero di 
bambini/giovani 

coinvolti 

144 108 120 180 

Ulteriori informazioni rispetto alle attività 
svolte nel 2014 / 2015 

   

Numero di minori stranieri nelle classi coinvolte 7%   
Numero di insegnanti ed educatori coinvolti 95   

Richieste da parte delle scuole a cui non si è 
potuto dare risposta 

12   

Richieste da parte delle scuole di approfondire 
l’intervento oltre i tempi previsti 

3 scuole per 8 
laboratori 

  

Percentuale di classi che mostrano elevate 
difficoltà relazionali 

70%   

Insegnanti ed educatori che richiede maggiore 
supporto nello svolgimento della funzione 

pedagogica 

80%   

 
 

 A.M.I. /SEGRETERIA di Amici Mondo Indiviso COD HELIOS 77830 
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Amici Mondo Indiviso è un’associazione fondata nel 1990 che opera sia in Italia che all’estero (Eritrea, India, 
Tanzania), dove si propone di svolgere servizi socio-sanitari rivolti ai più poveri ed emarginati. I più 
importanti ambiti operativi sono la formazione, l’animazione e l’educazione alla mondialità, cooperazione, 
pace e solidarietà.  
In particolare i volontari e operatori dell’A.M.I. incontrano i giovani in contesti scolastici e informali, con 
l’obiettivo di porre maggiore attenzione e aprire una riflessione condivisa sui temi dello sviluppo integrale 
dell’uomo, promuovendo lo scambio culturale e la condivisione di valori ed esperienze. Viene anche 
approfondita la conoscenza dei Paesi con cui sono stati instaurati, da circa 20 anni, rapporti di cooperazione 
allo sviluppo, e la testimonianza di chi si impegna gratuitamente a favore di questi progetti.  
L’A.M.I. promuove e segue gruppi di giovani che intendono approfondire la formazione alla missionarietà e 
svolgere esperienze di solidarietà all’estero presso i missionari (Tanzania, India). Questo cammino di 
formazione chiamato “Gruppo Mese” viene organizzato da 20 anni, in collaborazione anche con il Centro 
missionario diocesano e altri gruppi: Mato Grosso, ass. Papa Giovanni XXIII, l’ass. ProJoko onlus (partner 
del progetto).  
L’A.M.I. segue anche gruppi di giovani e di giovanissimi che, in un contesto aggregativo informale, intendono 
svolgere azioni di volontariato e approfondire la formazione su temi quali la conoscenza di sé, la relazione, la 
gestione dei conflitti, la sensibilizzazione su questioni sociali, l’immigrazione, la comunicazione sociale. 
Spesso i giovani si occupano di raccolte di viveri e di farmaci, della loro selezione e della preparazione di 
pacchi da inviare tramite container nelle missioni in Africa. 
Durante l’estate la proposta formativa incrementa: gli scorsi anni sono stati, infatti, organizzati e proposti ai 
giovani campi scuola, in cui approfondire le tematiche della trasformazione nonviolenta dei conflitti e della 
gestione di relazioni interculturali. 
 
Alcuni dettagli utili a comprendere l’azione educativa svolta: 

 
 2011/2012 2012/2013 2013/2014 2014/2015 

Numero di incontri svolti 
nelle scuole elementari 

0 0 2 4 

Numero di bambini 
coinvolti 

- - 50 100 

Numero di incontri svolti 
nelle scuole medie 

9 0 13 5 

Numero di ragazzi coinvolti 225 0 260 100 
Numero di incontri svolti 

nelle scuole superiori 
30 8 9 20 

Numero di giovani coinvolti 610 175 187 390 

Numero di incontri svolti 
nelle parrocchie 

17 13 18 20 

Numero di bambini/giovani 
coinvolti 

459 295 484 520 (compresi anche gli 
adulti) 

Ulteriori informazioni rispetto alle attività svolte nel 2014 
/ 2015 

   

Numero di minori stranieri coinvolti 5%   

Numero di insegnanti ed educatori coinvolti 25   

Richieste da parte delle scuole a cui non si è 
potuto dare risposta 

1   

Numero di giovani coinvolti nel “Gruppo Mese” 22   

Numero di giovani coinvolti in gruppi aggregativi 
informali seguiti dall’associazione 

30 (3 gruppi)   

Numero di giovani coinvolti nei campi scuola  22 (3 campi scuola)   

 
 Attività condivise tra le due Associazioni Farsi Prossimo (COD HELIOS 77874) e AMI (COD HELIOS 

77830) 
 
Le due associazioni Farsi Prossimo e Amici Mondo Indiviso promuovono iniziative comuni a favore dell’intera 
comunità per promuovere una maggiore sensibilità verso le tematiche dell’intercultura, della pace, della 
mondialità, eccetera. Si segnalano le iniziative organizzate negli ultimi anni per sensibilizzare i giovani e la 
cittadinanza in generale:  

 Giornata del dialogo interreligioso 
 Faenza in pace: iniziative per promuovere la pace 
 Capodanno dei popoli 
 Marcia per la Pace  
 Settimana del dialogo per l’unità dei cristiani 
 Laboratorio sociale sulla legalità “Justice, do it!” e “Lex in the city” per giovani 18-30 
 Giornata per la Custodia del Creato 
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 Campagna “Acqua, dono di Dio e Bene Comune” 
 Feste missionarie diocesane 
 Fiera del Baratto e del Riuso 
 Pranzo di Natale con i poveri  
 Festa delle Associazioni 
 Presentazione dei dati sulle povertà del territorio 
 Iniziative nel programma de “Lo straniero: invasore, ospite o cittadino?” 

 
Insieme alla manifestazione principale vengono organizzate anche iniziative correlate, incontri di 
approfondimento e momenti conviviali. Sono sempre coinvolte altre realtà locali, associative ed ecclesiali, 
così come comunità religiose presenti nel territorio, associazioni di stranieri e la Consulta degli Stranieri. Tra 
le realtà coinvolte, c’è anche l’associazione “Centro di Documentazione don Tonino Bello”, partner del 
presente progetto. Spesso le associazioni sono coinvolte in momenti di sensibilizzazione e animazione 
della comunità locale organizzati da Parrocchie e gruppi giovanili. Spesso i giovani sono interessati ad 
approfondire le tematiche dell’intercultura e integrazione e chiamano soci delle associazioni per 
testimonianze o interventi.   
 
Si riportano i dati riferiti al 2014/2015: 
 

Numero di iniziative proposte alla cittadinanza 18 
Numero di incontri con comunità di stranieri 8 

Numero di partecipanti (in media) per iniziativa proposta 100 
Numero di altre realtà che hanno richiesto il coinvolgimento 

delle associazioni 
7 

Numero di volontari impegnati nella realizzazione delle 
iniziative 

70 

Numero di giovani coinvolti come volontari nella realizzazione 
delle iniziative 

20 

 
Indagine “Giovani Sguardi sull’Immigrazione” 
 
Nell’ambito del programma “Lo straniero: invasore, ospite e cittadino?”, le due associazioni Farsi Prossimo e 
Amici Mondo Indiviso si sono occupate dell’indagine “Giovani Sguardi sull’Immigrazione”, in collaborazione 
con ANOLF (partner del progetto), strutturando il questionario, somministrandolo alle classi coinvolte, 
aggregando ed analizzando i dati, per poi infine redigere un dossier conclusivo. Questo è stato presentato in 
due occasioni pubbliche e poi agli studenti, in incontri di approfondimento in singole classi.  
 

Numero di giovani intervistati 434 
Numero di giovani coinvolti nella realizzazione dell’indagine 

come volontari 
10 

Numero di classi coinvolte nella restituzione dei risultati 6 PER L’ANNO SCOLASTICO 2014/2015 
Numero di giovani coinvolti nella restituzione dei risultati 120 

Numero di insegnanti coinvolti 5 
Numero di persone coinvolte negli incontri pubblici di 

presentazione dei risultati 
30 

 
Questo quadro lascia emergere l’intensa e fruttifera collaborazione tra le due associazioni; collaborazione 
che da una parte faciliterà la condivisa realizzazione del progetto di servizio civile e dall’altra sarà 
ulteriormente qualificata dalla presenza e dalla partecipazione dei giovani volontari in servizio. La 
realizzazione quindi dell’obiettivo di aumentare gli incontri dedicati alla restituzione dell’indagine “Giovani 
Sguardi sull’Immigrazione” e avviare quindi un confronto sul fenomeno migratorio sarà condivisa da 
entrambe le associazioni. Si intende, inoltre, condividere anche l’obiettivo di realizzare, con il coinvolgimento 
di giovani italiani e stranieri, un’azione di sensibilizzazione all’integrazione dedicata all’intera cittadinanza, 
proprio a causa della consolidata storia di collaborazione e lavoro in rete.  
 
 
 
AREE DI BISOGNO INDICATORI 

Ufficio Promozione alla 
Mondialità (COD HELIOS 77874) 

INDICATORI 
A.M.I. / Segreteria (COD 
HELIOS 77830) 

AREA DI BISOGNO 1:  
Scarsa e imprecisa conoscenza 
dei fenomeni migratori da parte 
dei giovani, che presentano una 
visione significativamente distorta 

- L’83% dei giovani faentini ritiene che la popolazione immigrata sia il 
doppio o anche di più rispetto alla percentuale reale.  
- Il 64% dei giovani faentini associa l’immigrazione alla criminalità e il 
60% vedono i migranti come poco utili alla nostra economia.  
- Solo il 40% ritiene che la presenza di immigrati contribuisce a 
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della realtà sociale attuale, 
veicolano pregiudizi fuorvianti, 
rinforzano un modello sociale di 
assimilazione da parte dei 
migranti della cultura dominante 
(anziché un’integrazione tra le 
culture straniere e quella 
autoctona). 
Scarsa conoscenza delle difficoltà 
relazionali (quali fenomeni di 
isolamento e discriminazione) 
degli adolescenti residenti nel 
territorio.  

bilanciare il calo delle nascite della popolazione italiana, mentre il 19% 
non riesce addirittura ad esprimersi sulla domanda.  
- L’80% sostiene che gli immigrati presenti in Italia dovrebbero 
adattarsi alla nostra cultura e al nostro sistema di valori. 
- L’indagine “Giovani Sguardi sull’Immigrazione” è stata presentata, 
avviando quindi un confronto su queste tematiche, in 6 classi delle 
scuole superiori di 2° grado – con il coinvolgimento di 120 giovani. 
- Non sono stati svolti incontri di presentazione della ricerca 
“Adolescenti Inter-Connessi”, utili a fornire strumenti per gli adulti di 
riferimento e occasioni di confronto tra i ragazzi sul tema della qualità 
delle relazioni sociali e dell’integrazione tra adolescenti italiani e 
stranieri.  

AREA DI BISOGNO 2:  
Insufficiente numero di proposte 
formative destinate a bambini e 
giovani volte a riflettere e 
confrontarsi sui temi dell’incontro, 
della pace e della mondialità. 
 

- Delle circa 15.000 persone in età 6-24 anni residenti nel distretto, 
circa 1.800 (corrispondente al 12% del totale) sono stati interessate da 
proposte di educazione alla mondialità e 
- non si conoscono altre proposte formative simili per le scuole. 
- Nel 2014/15 sono stati svolti 44 
laboratori nelle scuole elementari 
(968 bambini); 4 laboratori nelle 
scuole superiori di 1° grado (88 
adolescenti); 13 laboratori nelle 
scuole superiori di 2° grado (286 
giovani). 
- Nel 2014/15 sono stati svolti 
nelle Parrocchie 15 laboratori, con 
il coinvolgimento di 180 giovani. 

- Nel 2014/15 sono stati svolti 4 
incontri nelle scuole elementari 
(100 bambini); 5 incontri nelle 
scuole superiori di 1° grado (100 
adolescenti); 20 incontri nelle 
scuole superiori di 2° grado (390 
giovani). 
- Nel 2014/15 sono stati svolti 20 
incontri nelle Parrocchie (520 
giovani). 
 

AREA DI BISOGNO 3:  
Rilevanti difficoltà nelle relazioni 
con i coetanei e mancanza di un 
clima collaborativo, in cui 
affrontare, insieme alla figura 
adulta di riferimento, la scarsa 
integrazione di chi è ritenuto 
“diverso”, l’esclusione di alcuni 
membri dalla vita sociale del 
gruppo, il verificarsi di episodi di 
bullismo e di prepotenze legate 
alla professione religiosa o al 
paese di provenienza. 

- Rispetto ad insulti e prese in giro per il paese d’origine o il colore 
della pelle, il 50% dichiara di avere assistito a questi episodi, il 21,8% 
dichiara di esserne stato vittima, il 15,4% di insultare con questi 
pretesti in prima persona. 
- Rispetto ad insulti e prese in giro per la religione di appartenenza, il 
34,9% dichiara di avere assistito a questi episodi, il 21% dichiara di 
esserne stato vittima, l’8,9% di commettere queste prepotenze. 
- L’80% degli insegnanti e di altri 
educatori con cui ci si è 
confrontati dichiara la necessità di 
un maggiore supporto nello 
svolgimento della propria funzione 
pedagogica. 
- 3 scuole hanno fatto richiesta di 
approfondire l’intervento sulle 
relazioni interne al gruppo classe 
coinvolgendo i ragazzi e i docenti 
in percorsi educativi più lunghi di 
quanto previsto solitamente. 

Scarsità di proposte formative utili 
alla gestione costruttiva delle 
relazioni interpersonali: 
- Nel 2014/15 sono stati svolti 
percorsi formativi di 1 incontro al 
mese sulle competenze 
relazionali per 3 gruppi 
aggregativi (30 giovani). 
- Nel 2014/15 sono stati realizzati 
3 campi scuola per approfondire 
la gestione di relazioni tra 
persone di provenienze diverse, 
con il coinvolgimento di 22 
giovani. 

AREA DI BISOGNO 4: 
Ridotta volontà di impegno in 
prima persona da parte dei 
giovani per affrontare 
problematiche sociali e scarso 
protagonismo giovanile nel 
realizzare un’evoluzione della 
società a favore dell’integrazione 
e della pacifica convivenza. 

Solo il 12% dei giovani faentini dichiara di appartenere a 
un’associazione religiosa, il 7% ad associazioni di volontariato, il 5% 
ad associazioni artistiche/culturali. 
Dalla recente ricerca emerge che gli adolescenti stranieri, oltre ad 
essere meno impegnati nei gruppi religiosi e sportivi rispetto ai 
coetanei italiani, indicano meno relazioni positive all’interno di gruppi 
formali a cui appartengono (3.45 verso 3.73). 
Scarso protagonismo giovanile anche tra i membri dell’associazione: 
solo 20 giovani hanno partecipato alla realizzazione dell’indagine 
“Giovani Sguardi sull’Immigrazione”. 

 
DESTINATARI  
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DESTINATARI DIRETTI 
 
Destinatari diretti del presente progetto di servizio civile sono i bambini e i ragazzi in età 6-19 anni 
residenti nel territorio del distretto faentino che verranno coinvolti nelle proposte formative, negli incontri 
e in un’azione di sensibilizzazione all’integrazione: per un totale di circa 2900 minori coinvolti. 
 
BENEFICIARI INDIRETTI 
 
Dalle azioni del presente progetto beneficeranno inoltre: 
 

- le famiglie dei bambini e dei ragazzi sopra indicati come destinatari diretti del progetto 
- gli insegnanti e gli animatori parrocchiali dei bambini e dei ragazzi coinvolti 
- gli operatori, i responsabili e i decision-makers dei servizi rivolti all’integrazione dei cittadini stranieri 

e alla prevenzione del disagio giovanile 
- la cittadinanza tutta interessata da un’azione di sensibilizzazione per l’integrazione. 

 

7. Obiettivi del progetto: 
 
 
PREMESSA 
 
Caritas Italiana e le Caritas diocesane intendono promuovere una proposta di Servizio Civile 
Nazionale come esperienza di formazione globale della persona. 
Ai giovani che si avvicinano al Servizio Civile in Caritas si chiede di pensare a questo anno non come una 
“parentesi” nella loro vita, ma come un anno intenso, ricco di stimoli e di sfide, un anno che raccoglie le 
memorie del passato e produce orientamenti per le scelte future. 
L’intenzione progettuale è di attingere dalla cultura cristiana del servizio, che ha radici assai antiche e 
profonde, partendo dal cambiamento di sé per giungere ad un cambiamento della società. 
Le Caritas diocesane si uniscono nell’impegno di proporre un anno di formazione intesa come competenza 
del servizio che si svolge, ma anche come momento di auto-riflessione, di ripensamento e di scoperta. Un 
anno per mettersi alla prova, per conoscere se stessi e fare nuove amicizie; per condividere con altri giovani 
i propri vissuti attraverso la dimensione comunitaria e la sensibilizzazione. L’intento è quello di proporre 
un’esperienza che cerchi e costruisca senso. Un’esperienza che davvero cambi. 
 
Il Progetto si allinea altresì agli obiettivi condivisi dalle Caritas a livello nazionale, che mirano in particolare 
alla prevalente funzione pedagogica del Servizio Civile nazionale, affermando l’impegno alla realizzazione 
delle condizioni fondamentali affinché l’esperienza proposta abbia come finalità ultima l’attenzione ai giovani 
coinvolti nel progetto, ai bisogni del territorio in cui si inserisce, all’impatto sulla società civile come 
sensibilizzazione alla testimonianza della Carità. 
 
Queste finalità generali sono così riassumibili: 
 
Educazione ai valori della solidarietà, gratuità attraverso azioni di animazione e d’informazione per una 
cittadinanza attiva e responsabile. 
Condivisione coi poveri e con gli altri partecipanti al progetto, riconoscendo e promovendo i diritti umani e 
sociali, per accompagnare le persone vittime di povertà ed esclusione sociale in percorsi di liberazione. 
Riflessione sulle proprie scelte di vita, vocazionali, professionali, sociali e possibilità di approfondimento 
spirituale. 
Creazione delle condizioni per l’incontro con nuove persone, per inventare nuove professionalità in ambito 
sociale. 
Coscientizzazione: approfondimento della cultura della pace, della nonviolenza e della solidarietà. 
Attenzione a tutto ciò che potrà incoraggiare un futuro volontariato inteso come stile di vita nei giovani che 
verranno coinvolti nell’esperienza. 
Difesa delle comunità in modo nonarmato e nonviolento in termini di: gestione e superamento del 
conflitto, riduzione e superamento della violenza implicita e/o esplicita, acquisizione e riconoscimento di 
diritti. 
 
OBIETTIVI GENERALI DEL PROGETTO 

 
AREA DI BISOGNO  OBIETTIVI GENERALI 
1. Scarsa e imprecisa conoscenza dei fenomeni 
migratori da parte dei giovani, che presentano una 

1. Aumentare e migliorare la conoscenza dei 
fenomeni migratori da parte dei giovani, così che 
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visione significativamente distorta della realtà 
sociale attuale, veicolano pregiudizi fuorvianti, 
rinforzano un modello sociale di assimilazione da 
parte dei migranti della cultura dominante (anziché 
un’integrazione tra le culture straniere e quella 
autoctona). Scarsa conoscenza delle difficoltà 
relazionali (quali fenomeni di isolamento e 
discriminazione) degli adolescenti residenti nel 
territorio. 

possano acquisire una visione obiettiva della realtà 
sociale, sviluppare capacità critiche e di 
destrutturazione dei propri pregiudizi, e avviare una 
riflessione più articolata e feconda sul modello 
sociale di integrazione delle diverse culture presenti 
nel territorio, a partire dalla conoscenza e dalla 
riflessione sulle difficoltà relazionali degli adolescenti 
residenti.  

2. Insufficiente numero di proposte formative 
destinate a bambini e giovani volte a riflettere e 
confrontarsi sui temi dell’incontro, della pace e della 
mondialità. 
 

2. Rafforzare le alleanze educative con le realtà 
scolastiche e parrocchiali e fornire un numero di 
proposte formative maggiormente in grado di 
coinvolgere un alto numero di bambini e giovani in 
spazi dedicati alla riflessione e al confronto sui temi 
dell’incontro, della pace e della mondialità. 

3. Rilevanti difficoltà nelle relazioni con i coetanei e 
mancanza di un clima collaborativo in classe, con 
cui affrontare, insieme alla figura adulta di 
riferimento, la scarsa integrazione dei compagni 
ritenuti “diversi”, l’esclusione di alcuni membri dalla 
vita sociale del gruppo classe, il verificarsi di episodi 
di bullismo e di prepotenze legate alla professione 
religiosa o al paese di provenienza.  

3. Aumentare e migliorare le capacità relazionali e 
comunicative dei bambini e dei giovani perché siano 
maggiormente in grado di costruire relazioni 
pacifiche, di gestire e trasformare in maniera 
nonviolenta i conflitti interni al gruppo, di adottare 
comportamenti inclusivi verso tutti i membri, 
riconoscendo le prepotenze agite e subite al fine di 
sviluppare una maggiore integrazione. 

4. Ridotta volontà di impegno in prima persona da 
parte dei giovani per affrontare problematiche sociali 
e scarso protagonismo giovanile nel realizzare 
un’evoluzione della società a favore dell’integrazione 
e della pacifica convivenza. 

4. Promuovere presso i giovani l’importanza del loro 
protagonismo nel realizzare un’evoluzione della 
società a favore dell’integrazione e della pacifica 
convivenza, favorendo un processo di 
empowerment, un maggiore interesse per il bene 
comune e una più attiva partecipazione come 
cittadini. 

 
OBIETTIVI SPECIFICI DEL PROGETTO 
 
AREA DI INTERVENTO: Educazione alla pace 
SEDE: Ufficio Promozione alla Mondialità CODICE HELIOS 77874 

SITUAZIONE DI PARTENZA 
degli indicatori di bisogno 

OBIETTIVI SPECIFICI E INDICATORI 
(Situazione di arrivo) 

INDICATORI AREA DI BISOGNO 1: 
- L’83% dei giovani faentini ritiene che la 
popolazione immigrata sia il doppio o anche di più 
rispetto alla percentuale reale.  
- Il 64% dei giovani faentini associa l’immigrazione 
alla criminalità e il 60% vedono i migranti come poco 
utili alla nostra economia.  
- Solo il 40% ritiene che la presenza di immigrati 
contribuisce a bilanciare il calo delle nascite della 
popolazione italiana, mentre il 19% non riesce 
addirittura ad esprimersi sulla domanda.  
- L’80% sostiene che gli immigrati presenti in Italia 
dovrebbero adattarsi alla nostra cultura e al nostro 
sistema di valori. 
- L’indagine “Giovani Sguardi sull’Immigrazione” è 
stata presentata, avviando quindi un confronto su 
queste tematiche, in 6 classi delle scuole superiori di 
2° grado – con il coinvolgimento di 120 giovani. 
- Non sono stati svolti incontri di presentazione della 
ricerca “Adolescenti Inter-Connessi”, utili a fornire 
strumenti per gli adulti di riferimento e occasioni di 
confronto tra i ragazzi sul tema della qualità delle 
relazioni sociali e dell’integrazione tra adolescenti 
italiani e stranieri. 

OBIETTIVO SPECIFICO 1: 
Aumentare gli incontri dedicati alla restituzione 
dell’indagine “Giovani Sguardi sull’Immigrazione”, 
per fornire corrette informazioni sul fenomeno 
migratorio, e della ricerca “Adolescenti Inter-
Connessi”, per avviare un confronto con i giovani 
sulle difficoltà reali di integrazione.  
 
INDICATORI OBIETTIVO SPECIFICO 1: 
- Aumento di classi coinvolte da 6 a 8, con la 
partecipazione di almeno 180 giovani. 
- Realizzazione di almeno 4 incontri in contesti 
parrocchiali e aggregativi, con il coinvolgimento di 
almeno 50 giovani. 
- Distribuzione di materiale aggiornato e informativo 
rispetto al tema dell’immigrazione. 
- Aumento della conoscenza della ricerca 
“Adolescenti Inter-Connessi” presso gruppi formali 
ed informali (da 0 a 10). 

INDICATORI AREA DI BISOGNO 2: OBIETTIVO SPECIFICO 2: 
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Insufficiente numero di proposte formative: 
- delle circa 15.000 persone in età 6-24 anni 
residenti nel distretto, circa 1.800 (corrispondente al 
12% del totale) sono stati interessati da proposte di 
educazione alla mondialità e 
- non si conoscono altre proposte formative simili 
per le scuole. 
- Nel 2014/15 sono stati svolti 44 laboratori nelle 
scuole elementari (968 bambini); 4 laboratori nelle 
scuole superiori di 1° grado (88 adolescenti); 13 
laboratori nelle scuole superiori di 2° grado (286 
giovani). 
- Nel 2014/15 sono stati svolti nelle Parrocchie 15 
laboratori, con il coinvolgimento di 180 giovani. 

Aumentare le proposte formative volte a riflettere e 
confrontarsi sui temi dell’incontro, della pace e della 
mondialità. 
 
Indicatori: 
- Aumento da 44 a 46 laboratori  nelle scuole 
elementari, con il coinvolgimento di 1008 bambini. 
- Aumento da 4 a 6 laboratori nelle scuole superiori 
di 1° grado, con il coinvolgimento di 128 giovani. 
- Aumento da 13 a 15 laboratori nelle superiori di 2° 
grado, con il coinvolgimento di 326 giovani. 
- Aumento da 15 a 16 dei laboratori nelle 
Parrocchie, con il coinvolgimento di 200 giovani. 

INDICATORI AREA DI BISOGNO 3: 
- Rispetto ad insulti e prese in giro per il paese 
d’origine o il colore della pelle, il 50% dichiara di 
avere assistito a questi episodi, il 21,8% dichiara di 
esserne stato vittima, il 15,4% di insultare con questi 
pretesti in prima persona. 
- Rispetto ad insulti e prese in giro per la religione di 
appartenenza, il 34,9% dichiara di avere assistito a 
questi episodi, il 21% dichiara di esserne stato 
vittima, l’8,9% di commettere queste prepotenze. 
- L’80% degli insegnanti e di altri educatori con cui ci 
si è confrontati dichiara la necessità di un maggiore 
supporto nello svolgimento della propria funzione 
pedagogica. 
- 3 scuole hanno fatto richiesta di approfondire 
l’intervento sulle relazioni interne al gruppo classe 
coinvolgendo i ragazzi e i docenti in percorsi 
educativi più lunghi di quanto previsto solitamente. 

OBIETTIVO SPECIFICO 3: 
Realizzazione in almeno 5 scuole del faentino di 
percorsi educativi basati sulla tecnica del “circle 
time” per la discussione dei problemi all’interno del 
gruppo dei pari, allo scopo di aiutare i ragazzi e i 
docenti nella gestione di conflitti interni al gruppo e 
migliorare le competenze comunicative e relazionali, 
in funzione della presa di coscienza delle 
prepotenze legate alla diversità di religione e/o etnia.
 
INDICATORI OBIETTIVO SPECIFICO 3: 
- Aumento da 3 a 5 scuole coinvolte in percorsi 
educativi di 6 incontri per classe (anziché 3).  
- Aumento del coinvolgimento da parte di personalità 
più timide, del rispetto del turno di parola, 
dell’ascolto degli interventi dei compagni. 
- Aumento della risoluzione di conflitti fra pari.   
- Aumento della conoscenza della ricerca 
“Adolescenti Inter-Connessi” presso gruppi formali 
ed informali (da 0 a 10). 

INDICATORI AREA DI BISOGNO 4: 
- Solo il 12% dei giovani faentini dichiara di 
appartenere a un’associazione religiosa, il 7% ad 
associazioni di volontariato, il 5% ad associazioni 
artistiche/culturali. 
- Dalla recente ricerca emerge che gli adolescenti 
stranieri, oltre ad essere meno impegnati nei gruppi 
religiosi e sportivi rispetto ai coetanei italiani, 
indicano meno relazioni positive all’interno di gruppi 
formali a cui appartengono (3.45 verso 3.73). 
- Scarso protagonismo giovanile anche tra i membri 
dell’associazione: solo 20 giovani hanno partecipato 
alla realizzazione dell’indagine “Giovani Sguardi 
sull’Immigrazione”. 

OBIETTIVO SPECIFICO 4: 
Realizzare occasioni di integrazione fra giovani 
italiani e stranieri, rendendo loro stessi protagonisti 
dell’iniziativa. 
 
INDICATORI OBIETTIVO SPECIFICO 4: 
- Realizzazione di una festa giovanile per 
l’integrazione di italiani e stranieri, con il 
coinvolgimento di almeno 30 giovani nella sua 
organizzazione. 
- Utilizzo di strumenti in grado di valorizzare le 
competenze e i linguaggi della popolazione giovanile 
(foto e video, uso del web e dei social media, 
musica, etc.). 
- Partecipazione di 120 persone all’iniziativa.  

 
AREA DI INTERVENTO: Educazione alla pace 
SEDE: A.M.I. / Segreteria CODICE HELIOS 77830 

SITUAZIONE DI PARTENZA 
degli indicatori di bisogno 

OBIETTIVI SPECIFICI E INDICATORI 
(Situazione di arrivo) 

INDICATORI AREA DI BISOGNO 1: 
- L’83% dei giovani faentini ritiene che la 
popolazione immigrata sia il doppio o anche di più 
rispetto alla percentuale reale.  
- Il 64% dei giovani faentini associa l’immigrazione 
alla criminalità e il 60% vedono i migranti come poco 
utili alla nostra economia.  
- Solo il 40% ritiene che la presenza di immigrati 

OBIETTIVO SPECIFICO 1: 
Aumentare gli incontri dedicati alla restituzione 
dell’indagine “Giovani Sguardi sull’Immigrazione”, 
per fornire corrette informazioni sul fenomeno 
migratorio, e della ricerca “Adolescenti Inter-
Connessi”, per avviare un confronto con i giovani 
sulle difficoltà reali di integrazione.  
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contribuisce a bilanciare il calo delle nascite della 
popolazione italiana, mentre il 19% non riesce 
addirittura ad esprimersi sulla domanda.  
- L’80% sostiene che gli immigrati presenti in Italia 
dovrebbero adattarsi alla nostra cultura e al nostro 
sistema di valori. 
- L’indagine “Giovani Sguardi sull’Immigrazione” è 
stata presentata, avviando quindi un confronto su 
queste tematiche, in 6 classi delle scuole superiori di 
2° grado – con il coinvolgimento di 120 giovani. 
- Non sono stati svolti incontri di presentazione della 
ricerca “Adolescenti Inter-Connessi”, utili a fornire 
strumenti per gli adulti di riferimento e occasioni di 
confronto tra i ragazzi sul tema della qualità delle 
relazioni sociali e dell’integrazione tra adolescenti 
italiani e stranieri. 

INDICATORI OBIETTIVO SPECIFICO 1: 
- Aumento di classi coinvolte da 6 a 8, con la 
partecipazione di almeno 180 giovani. 
- Realizzazione di almeno 4 incontri in contesti 
parrocchiali e aggregativi, con il coinvolgimento di 
almeno 50 giovani. 
- Distribuzione di materiale aggiornato e informativo 
rispetto al tema dell’immigrazione. 
- Aumento della conoscenza della ricerca 
“Adolescenti Inter-Connessi” presso gruppi formali 
ed informali (da 0 a 10). 

INDICATORI AREA DI BISOGNO 2: 
Insufficiente numero di proposte formative: 
- delle circa 15.000 persone in età 6-24 anni 
residenti nel distretto, circa 1.800 (corrispondente al 
12% del totale) sono stati interessati da proposte di 
educazione alla mondialità e 
- non si conoscono altre proposte formative simili 
per le scuole. 
- Nel 2014/15 sono stati svolti 4 incontri nelle scuole 
elementari (100 bambini); 5 incontri nelle scuole 
superiori di 1° grado (100 adolescenti); 20 incontri 
nelle scuole superiori di 2° grado (390 giovani). 
- Nel 2014/15 sono stati svolti 20 incontri nelle 
Parrocchie (520 giovani). 

OBIETTIVO SPECIFICO 2: 
Aumentare le proposte formative volte a riflettere e 
confrontarsi sui temi del fenomeno migratorio, 
dell’incontro ed integrazione, della mondialità.   
 
INDICATORI OBIETTIVO SPECIFICO 2: 
- Aumento da 4 a 6 incontri nelle scuole elementari, 
con il coinvolgimento di 140 bambini. 
- Aumento da 5 a 7 incontri  nelle scuole superiori di 
1° grado, con il coinvolgimento di 140 adolescenti. 
- Aumento da 20 a 22 incontri  nelle scuole superiori 
di 2° grado, con il coinvolgimento di 420 giovani. 
- Aumento da 20 a 22 incontri  nelle Parrocchie, con 
il coinvolgimento di 560 giovani. 

INDICATORI AREA DI BISOGNO 3: 
- Rispetto ad insulti e prese in giro per il paese 
d’origine o il colore della pelle, il 50% dichiara di 
avere assistito a questi episodi, il 21,8% dichiara di 
esserne stato vittima, il 15,4% di insultare con questi 
pretesti in prima persona. 
- Rispetto ad insulti e prese in giro per la religione di 
appartenenza, il 34,9% dichiara di avere assistito a 
questi episodi, il 21% dichiara di esserne stato 
vittima, l’8,9% di commettere queste prepotenze. 
Scarsità di proposte formative utili alla gestione 
costruttiva delle relazioni interpersonali: 
- Nel 2014/15 sono stati svolti percorsi formativi di 1 
incontro al mese sulle competenze relazionali per 3 
gruppi aggregativi (30 giovani). 
- Nel 2014/15 sono stati realizzati 3 campi scuola 
per approfondire la gestione di relazioni tra persone 
di provenienze diverse, con il coinvolgimento di 22 
giovani. 

OBIETTIVO SPECIFICO 3: 
Aumento delle proposte formative rivolte ai giovani 
per implementare le proprie competenze relazionali 
e gestire in maniera costruttiva le relazioni sociali. 
 
INDICATORI OBIETTIVO SPECIFICO 3: 
- Aumento da 1 a 2 incontri al mese per i percorsi 
formativi di 4 gruppi aggregativi. 
- Aumento da 3 a 4 campi scuola per approfondire le 
capacità relazionali, con il coinvolgimento di 38 
giovani.  

INDICATORI AREA DI BISOGNO 4: 
- Solo il 12% dei giovani faentini dichiara di 
appartenere a un’associazione religiosa, il 7% ad 
associazioni di volontariato, il 5% ad associazioni 
artistiche/culturali. 
- Dalla recente ricerca emerge che gli adolescenti 
stranieri, oltre ad essere meno impegnati nei gruppi 
religiosi e sportivi rispetto ai coetanei italiani, 
indicano meno relazioni positive all’interno di gruppi 
formali a cui appartengono (3.45 verso 3.73). 
- Scarso protagonismo giovanile anche tra i membri 
dell’associazione: solo 20 giovani hanno partecipato 
alla realizzazione dell’indagine “Giovani Sguardi 

OBIETTIVO SPECIFICO 4: 
Realizzare occasioni di integrazione fra giovani 
italiani e stranieri, rendendo loro stessi protagonisti 
dell’iniziativa. 
 
INDICATORI OBIETTIVO SPECIFICO 4: 
- Realizzazione di una festa giovanile per 
l’integrazione di italiani e stranieri, con il 
coinvolgimento di almeno 30 giovani nella sua 
organizzazione. 
- Utilizzo di strumenti in grado di valorizzare le 
competenze e i linguaggi della popolazione giovanile 
(foto e video, uso del web e dei social media, 
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sull’Immigrazione”. musica, etc.). 
- Partecipazione di 120 persone all’iniziativa.  

 
8. Descrizione del progetto e tipologia dell’intervento che definisca in modo puntuale le 

attività previste dal progetto con particolare riferimento a quelle dei volontari in servizio 
civile nazionale, nonché le risorse umane  dal punto di vista sia qualitativo che quantitativo: 

 
 
8.1 COMPLESSO DELLE ATTIVITÀ PREVISTE PER IL RAGGIUNGIMENTO DEGLI OBIETTIVI 
 
AREA DI INTERVENTO: Educazione alla pace 
SEDE: UFFICIO PROMOZIONE ALLA MONDIALITA’ (CODICE HELIOS 77874) 

OBIETTIVO SPECIFICO 1.: Aumentare gli incontri dedicati alla restituzione dell’indagine “Giovani Sguardi 
sull’Immigrazione”, per fornire corrette informazioni sul fenomeno migratorio, e della ricerca “Adolescenti 
Inter-Connessi”, per avviare un confronto con i giovani sulle difficoltà reali di integrazione.  
N.B. : quest’obiettivo è perseguito da entrambe le associazioni e realizzato congiuntamente 

Azione generale 1: 
Progettazione e 

programmazione 
degli incontri 

Attività 1.1. 
Autoformazione 

Autoformazione degli operatori sul fenomeno migratorio e 
sulla realtà sociale locale, in collaborazione con 
l’Associazione Nazionale Oltre Le Frontiere – Ravenna 
(ANOLF). Reperimento di materiali informativi aggiornati 
(p.e. Dossier Caritas Migrantes) e partecipazione a momenti 
di formazione specifici. 
È anche utile la collaborazione con l’associazione “Centro 
di Documentazione don Tonino Bello” per il reperimento 
di testi. 

Attività 1.2.  
Progettazione 
dell’incontro 

Predisposizione degli strumenti didattici: powerpoint con i 
dati più significativi per la restituzione delle indagini “Giovani 
Sguardi sull’Immigrazione” e “Adolescenti Inter-Connessi”, e 
stampa di materiali di approfondimento a disposizione delle 
figure educative di riferimento, anche attraverso 
l’Associazione Nazionale Oltre Le Frontiere – Ravenna 
(ANOLF). 
Ristampa dei rapporti delle indagini “Giovani Sguardi 
sull’Immigrazione” e “Adolescenti Inter-Connessi”; redazione 
e stampa di altri materiali di approfondimento; 
predisposizione di attività utili a stimolare il dialogo e favorire 
una comunicazione costruttiva tra i ragazzi.  
Progettazione dell’incontro, diversificato per fasce d’età dei 
giovani e per tipologia di gruppo coinvolto. 

Attività 1.3. Raccolta 
delle adesioni 

Contatti con le scuole e gli insegnanti; con i parroci e gli 
educatori; con i referenti della Pastorale Giovanile, 
dell’Azione Cattolica, dell’Agesci e di altri gruppi giovanili per 
sottoporre la proposta formativa.  
Raccolta delle adesioni e definizione del calendario degli 
incontri. Eventuale predisposizione di un contratto con i 
singoli istituti scolastici. 

Azione generale 2: 
Realizzazione degli 

incontri 
Attività 2.1. Incontro 

Predisposizione delle attrezzature e degli spazi utilizzati per 
l’incontro.  
Conduzione dell’incontro con i ragazzi, in presenza 
dell’insegnante o di altre figure educative di riferimento come 
osservatori. È utile la collaborazione con l’Associazione 
Nazionale Oltre Le Frontiere – Ravenna (ANOLF).  
Restituzione delle indagini “Giovani Sguardi 
sull’Immigrazione” e “Adolescenti Inter-Connessi”. 
Avvio di un confronto libero e rispettoso delle diverse 
opinioni condotto dai ragazzi e mediato dalle operatrici e 
volontari.  
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Attività 2.2. 
Conclusione 
dell’incontro 

Raccolta materiali prodotti negli incontri e di materiale 
documentario (fotografico e video). 
Distribuzione di materiale informativo e dei rapporti.  
Raccolta di domande e contatti dei giovani che intendono 
approfondire aspetti specifici della questione migratoria e 
della realtà sociale locale. 

Azione generale 3: 
Valutazione degli 

incontri 

Attività 3.1. 
Valutazione dei 
destinatari 

Somministrazione e raccolta di strumenti di valutazione per i 
ragazzi e gli insegnanti o gli educatori.   
Colloquio tra l’operatrice e l’insegnante o l’educatore per la 
valutazione della proposta e un confronto su eventuali 
aspetti da approfondire durante le lezioni in aula o i 
successivi appuntamenti del gruppo coinvolto.  

Attività 3.2. Sintesi 
per segreterie 

Consegna presso le segreterie degli istituti scolastici delle 
firme presenza degli operatori e dell’insegnante e di 
materiale documentario (foto).  

Attività 3.3. 
Materiale di 
approfondimento 

Partendo dalle richieste dei giovani e delle figure educative 
di riferimento, predisposizione di materiali di 
approfondimento a disposizione di quest’ultime perché 
possano continuare con l’attività informativa ed educativa. È 
utile la collaborazione con l’Associazione Nazionale Oltre 
Le Frontiere – Ravenna (ANOLF). 

Attività 3.4. Equipe 

Riunioni periodiche di valutazione in un’équipe mista, 
composta da membri di entrambe le associazioni, per la 
verifica degli interventi realizzati e per concordare gli incontri 
da svolgere successivamente. 

OBIETTIVO SPECIFICO 2: Aumentare le proposte formative volte a riflettere e confrontarsi sui temi 
dell’incontro, della pace e della mondialità. 

Azione generale 4: 
Ricerca e 

Progettazione 

Attività 4.1. Analisi 
Analisi della valutazione dei percorsi laboratoriali svolti 
nell’anno precedente, per verificare temi specifici, 
metodologie e strumenti. 

Attività 4.2. 
Autoformazione 

Autoformazione degli operatori sui temi che si vogliono 
affrontare (sulle tematiche dell’educazione interculturale, 
della mondialità, della pace,…). Partecipazione (almeno una 
volta all’anno) a corsi di formazione specifici per figure 
educative. È anche utile la collaborazione con 
l’associazione “Centro di Documentazione don Tonino 
Bello” per il reperimento di testi. 

Attività 4.3. 
Progettazione di 
proposte formative 

Predisposizione e affinamento degli strumenti didattici: 
attività di presentazione e accoglienza; storie che guidano il 
percorso; giochi cooperativi; attività di conoscenza, di 
ascolto dell’altro; attività corporee; attività con l’uso della 
musica e del video; role play e simulazioni; teatralizzazioni; 
linee guida per la gestione di spazi di confronto e dibattito 
sul tema del laboratorio; attività di verifica… 
Progettazione di proposte formative e laboratoriali da 
indirizzare alle scuole o alle Parrocchie, diversificandole per 
fasce d’età dei giovani. 

Azione generale 5: 
Programmazione dei 

percorsi formativi 

Attività 5.1. Raccolta 
delle adesioni 

Contatti con le scuole e le Parrocchie e con gli insegnanti e 
gli educatori per sottoporre loro le proposte formative e 
laboratoriali. 
Raccolta delle adesioni; definizione del calendario degli 
incontri e stipula dei contratti con i singoli istituti scolastici 
coinvolti. 
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Attività 5.2. Patti 
formativi 

Patti formativi con gli insegnanti di riferimento: definizione 
degli obiettivi specifici degli incontri, iniziale rilevazione delle 
criticità e risorse del gruppo classe; confronto sulla presenza 
di ragazzi stranieri.  
Adattamento di specifiche attività rispetto alle dinamiche 
della classe o a eventuali problematiche individuali messe in 
evidenza dall’insegnante. 
Anche con gli educatori di riferimento delle Parrocchie 
avviene un incontro di confronto sul gruppo giovanile, su 
eventuali criticità e sul possibile adattamento delle attività al 
gruppo.  

Azione generale 6: 
Realizzazione dei 
percorsi formativi 

Attività 6.1. Materiali 
Reperimento di materiali e attrezzature e loro 
predisposizione. Per il materiale di cartoleria, ci si rivolge alla 
cartoleria “Il Matitone”. 

Attività 6.2. Incontri 

Conduzione dei tre incontri con i ragazzi e in presenza 
dell’insegnante e dei volontari come osservatori. Si cercherà 
insieme ai bambini e ragazzi di approfondire il tema del 
laboratorio, prestando particolare attenzione alle differenze 
culturali presenti in classe.  

Attività 6.3. 
Documentazione 

Raccolta materiali prodotti negli incontri e di materiale 
documentario (fotografico e video). 
Stesura di un dossier con le osservazioni della figura 
educativa di riferimento, delle operatrici e dei volontari. 
Creazione di un CD con il materiale documentario. 

Azione generale 7: 
Valutazione dei 

percorsi formativi 

Attività 7.1. 
Strumenti di 
valutazione 

Somministrazione e raccolta di strumenti di valutazione per i 
bambini o i ragazzi e per gli insegnanti. 

Attività 7.2. Colloqui 
di valutazione 

Colloquio con l’insegnante per la valutazione dei percorsi 
laboratoriali, per un confronto su quanto emerso in classe, 
su tematiche sulle quali approfondire l’azione educativa, su 
azioni utili da mettere in campo per continuare a favorire 
l’interesse alla mondialità (adozioni a distanza, abbonamenti 
a riviste, mostre per la scuola, etc.). Consegna del dossier e 
del CD.   

Attività 7.3. Sintesi 
per segreterie 

Redazione e consegna presso le segreterie degli istituti 
scolastici di una sintesi del percorso laboratoriale svolto e 
delle firme presenza degli operatori e dell’insegnante.  

Attività 7.4. Riunioni 
Riunioni periodiche di valutazione in équipe per la verifica da 
parte degli operatori degli interventi realizzati e per 
concordare i percorsi da svolgere successivamente.  

Azione generale 8: 
Prosecuzione dei 
percorsi formativi 

Attività 8.1. Sintesi 
annuale 

Analisi delle valutazioni degli insegnanti e dagli allievi, 
sottolineatura dei punti di forza e debolezza dei laboratori ed 
estrapolazione dei bisogni emersi. 
Raggruppamento dei dati per un’analisi complessiva a fine 
anno del lavoro svolto.  
Redazione di un rapporto a cura dell’associazione a fine 
anno scolastico su quanto emerso dal lavoro con i giovani e 
le figure educative di riferimento. 
Stampa del rapporto e presentazione al presidente e altri 
colleghi dell’associazione, al Vescovo e ad altre figure di 
rilievo della Chiesa locale. 

Attività 8.2. Messa a 
disposizione di 
strumenti 

Partendo dai bisogni evidenziati, ricerca e progettazione di 
strumenti utili che insegnanti ed educatori possano utilizzare 
per continuare la specifica azione educativa in autonomia. 
Aggiornamento della bibliografia a disposizione degli 
operatori e di altre persone interessate suddivisa per 
argomenti. 
Creazione di nuovi contenuti disponibili online (sul sito 
dell’Ufficio) per l’autoformazione di docenti ed educatori.   
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OBIETTIVO SPECIFICO 3.: Realizzazione in almeno 5 scuole del faentino di percorsi educativi basati sulla 
tecnica del “circle time” per la discussione dei problemi all’interno del gruppo dei pari, allo scopo di aiutare i 
ragazzi e i docenti nella gestione di conflitti interni al gruppo e migliorare le competenze comunicative e 
relazionali, in funzione della presa di coscienza delle prepotenze legate alla diversità di religione e/o etnia. 

Azione generale 9: 
Ricerca e 

Progettazione 

Attività 9.1. Analisi 
Analisi della valutazione dei percorsi laboratoriali svolti 
nell’anno precedente, per verificare temi specifici, 
metodologie e strumenti. 

Attività 9.2. 
Autoformazione 

Autoformazione degli operatori sui temi che si vogliono 
affrontare e sulle metodologie adottate (sul circle time, 
l’analisi e la gestione creativa del conflitto, lo sviluppo di 
capacità relazionali e comunicative,…). Partecipazione 
(almeno una volta all’anno) a corsi di formazione specifici 
per figure educative. È anche utile la collaborazione con 
l’associazione “Centro di Documentazione don Tonino 
Bello” per il reperimento di testi. 

Attività 9.3. 
Progettazione di 
proposte formative 

Predisposizione e affinamento degli strumenti didattici: 
attività di presentazione e accoglienza; giochi cooperativi; 
attività di conoscenza e ascolto dell’altro; attività per una 
comunicazione verbale e nonverbale efficace; attività per il 
riconoscimento e la gestione del conflitto; attività per la 
presa di decisioni in gruppo; attività per la mediazione dei 
conflitti; attività con l’uso della musica e del video; role play e 
simulazioni; teatralizzazioni; linee guida per la gestione di 
spazi di confronto e dibattito sul tema del laboratorio; attività 
di verifica. 
La progettazione si avvale della consulenza metodologica 
dell’Alma Mater Studiorum Università di Bologna – 
Dipartimento di Psicologia rispetto alla preparazione del 
laboratorio finalizzato allo sviluppo di life skills; supporto alla 
predisposizione dei materiali di valutazione degli interventi 
(questionari, interviste) realizzati nel laboratorio. 
Progettazione di proposte formative e laboratoriali da 
indirizzare alle scuole, diversificandole per fasce d’età dei 
giovani. 

Azione generale 10: 
Programmazione dei 

percorsi formativi 

Attività 10.1. 
Raccolta delle 
adesioni 

Contatti con le scuole e con gli insegnanti per sottoporre loro 
le proposte formative e laboratoriali. 
Raccolta delle adesioni; definizione del calendario degli 
incontri e stipula dei contratti con i singoli istituti scolastici 
coinvolti. 

Attività 10.2. Patti 
formativi 

Patti formativi con gli insegnanti di riferimento: definizione 
degli obiettivi specifici degli incontri, iniziale rilevazione delle 
criticità e risorse del gruppo classe; confronto sulla presenza 
di ragazzi stranieri.  
Adattamento di specifiche attività rispetto alle dinamiche 
della classe o a eventuali problematiche individuali messe in 
evidenza dall’insegnante. 

Azione generale 11: 
Realizzazione dei 
percorsi formativi 

Attività 11.1. 
Materiali 

Reperimento di materiali e attrezzature e loro 
predisposizione. Per il materiale di cartoleria, ci si rivolge alla 
cartoleria “Il Matitone”.

Attività 11.2. Incontri

Conduzione dei sei incontri con i ragazzi e in presenza 
dell’insegnante e dei volontari come osservatori. 
Può essere in molti casi opportuno che l’insegnante non 
rimanga in classe ad osservare l’andamento dell’incontro: 
questo facilita l’esplicitazione di conflitti che i ragazzi non 
vogliono portare alla conoscenza dell’autorità. In questo 
caso da una parte si approfondisce con i ragazzi 
l’importanza della condivisione per la gestione e la 
mediazione dei conflitti, dall’altra si collabora con 
l’insegnante per una verifica in itinere dell’andamento del 
percorso e l’individuazione di strumenti utili per la 
comunicazione tra ragazzi e insegnanti. 
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Attività 11.3. 
Documentazione 

Raccolta di materiali prodotti negli incontri e di materiale 
documentario (fotografico e video). 
Stesura di un dossier con le osservazioni della figura 
educativa di riferimento (se presente), delle operatrici e dei 
volontari. 
Creazione di un CD con il materiale documentario. 

Azione generale 12: 
Valutazione dei 

percorsi formativi 

Attività 12.1. 
Strumenti di 
valutazione 

Somministrazione e raccolta di strumenti di valutazione per i 
ragazzi e per gli insegnanti, per la cui predisposizione ci si 
avvale della consulenza metodologica dell’Alma Mater 
Studiorum Università di Bologna – Dipartimento di 
Psicologia.  

Attività 12.2. 
Colloqui di 
valutazione 

Colloquio con l’insegnante per la valutazione dei percorsi 
laboratoriali, per un confronto sulle dinamiche relazionali 
osservate (p.e. su prepotenze agite e subite, esclusione di 
membri dal gruppo, gestione violenta dei conflitti), su 
tematiche sulle quali approfondire l’azione educativa, su 
azioni utili da mettere in campo per continuare a sostenere i 
giovani nella gestione del conflitto (incontri in circle time, 
diari del conflitto, consiglio di cooperazione, …). Consegna 
del dossier e del CD.   

Attività 12.3. Sintesi 
per segreterie 

Redazione e consegna presso le segreterie degli istituti 
scolastici di una sintesi del percorso laboratoriale svolto e 
delle firme presenza degli operatori e dell’insegnante.  

Attività 12.4. 
Riunioni 

Riunioni periodiche di valutazione in équipe per la verifica da 
parte degli operatori degli interventi realizzati e per 
concordare i percorsi da svolgere successivamente.  

Azione generale 13: 
Prosecuzione dei 
percorsi formativi 

Attività 13.1. Sintesi 
annuale 

Analisi delle valutazioni degli insegnanti e dagli allievi, 
sottolineatura dei punti di forza e debolezza dei laboratori ed 
estrapolazione dei bisogni emersi. 
Raggruppamento dei dati per un’analisi complessiva a fine 
anno del lavoro svolto.  
Redazione di un rapporto a cura dell’associazione a fine 
anno scolastico su quanto emerso dal lavoro con i giovani e 
le figure educative di riferimento. 
Stampa del rapporto e presentazione al presidente e altri 
colleghi dell’associazione, al Vescovo e ad altre figure di 
rilievo della Chiesa locale. 

Attività 13.2. Messa 
a disposizione di 
strumenti 

Partendo dai bisogni evidenziati, ricerca e progettazione di 
strumenti utili che insegnanti ed educatori possano utilizzare 
per continuare la specifica azione educativa in autonomia. 
Aggiornamento della bibliografia a disposizione degli 
operatori e di altre persone interessate suddivisa per 
argomenti. 
Creazione di nuovi contenuti disponibili online (sul sito 
dell’Ufficio) per l’autoformazione di docenti ed educatori.   

OBIETTIVO SPECIFICO 4.: Realizzare occasioni di integrazione fra giovani italiani e stranieri, rendendo loro 
stessi protagonisti dell’iniziativa. 
N.B.: quest’obiettivo è perseguito da entrambe le associazioni e realizzato congiuntamente.  

Azione generale 14: 
Progettazione 
dell’iniziativa 

Attività 14.1. Contatti

Presa di contatti con la Pastorale Giovanile, i referenti delle 
associazioni giovanili, associazioni di stranieri, associazioni 
per l’integrazione,… e tutti gli altri soggetti del territorio 
interessati al tema. Sono coinvolte anche persone 
potenzialmente interessate presenti nel contesto 
dell’Associazione “Centro di Documentazione don 
Tonino Bello” e dell’Associazione Nazionale Oltre Le 
Frontiere – Ravenna (ANOLF). 
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Attività 14.2. 
Coordinamento 

Riunioni di coordinamento per la definizione della festa 
giovanile per l’integrazione. Sono coinvolte anche persone 
presenti nel contesto dell’Associazione “Centro di 
Documentazione don Tonino Bello” e dell’Associazione 
Nazionale Oltre Le Frontiere – Ravenna (ANOLF). 
Definizione del calendario, mappatura delle risorse umane e 
finanziarie necessarie, suddivisione dei compiti tra le diverse 
realtà coinvolte. 
Momenti di confronto con i giovani già precedentemente 
interessati alle iniziative organizzate dalle associazioni per 
coinvolgerli fin dal principio e dare spazio alle loro proposte. 

Attività 14.3.  
Progettazione  

Reperimento delle sedi, delle attrezzature, delle risorse 
umane e finanziarie necessarie per lo svolgimento della 
festa. Collaborano anche persone presenti nel contesto 
dell’Associazione “Centro di Documentazione don 
Tonino Bello” e dell’Associazione Nazionale Oltre Le 
Frontiere – Ravenna (ANOLF). 

Azione generale 15: 
Promozione 
dell’iniziativa 

Attività 15.1. 
Coinvolgimento dei 
giovani 

Presa di contatti dei giovani coinvolti durante iniziative, 
laboratori e incontri, tramite pagina Facebook oppure 
membri delle associazioni. Coinvolgimento dei giovani da 
parte degli operatori che si occupano delle diverse fasi della 
realizzazione dell’iniziativa. 

Attività 15.2. 
Produzione di 
materiale 
informativo 

Realizzazione di locandine e volantini, brevi video o spot 
radio, pagine facebook o aggiornamento dei contenuti di siti 
internet, etc. per promuovere l’iniziativa. È fondamentale la 
collaborazione con la ditta individuale di Silvia De 
Giovanni. 
Nel processo di ideazione e produzione di materiale 
informativo i giovani possono venire ampiamente coinvolti, 
insieme agli operatori che ne sono responsabili. 

Attività 15.3. 
Diffusione di 
materiale 
informativo 

Distribuzione di materiale promozionale in luoghi di ritrovo, 
centri aggregativi, durante feste giovanili e sagre,… oppure 
diffusione di inviti via mailing e social network, tramite il 
passaparola e presentando gli eventi di persona presso 
gruppi giovanili. Inoltre, avviene una diffusione degli eventi 
tramite comunicati stampa e rapporti con i giornali locali. 
Anche nella diffusione di materiale informativo i giovani 
possono venire ampiamente coinvolti. 

Azione generale 15: 
Realizzazione e 

valutazione 

Attività 16.1. 
Realizzazione 
dell’iniziativa 

Allestimento degli spazi e delle attrezzature. Realizzazione e 
partecipazione all’iniziativa. Collaborano anche persone 
presenti nel contesto dell’Associazione “Centro di 
Documentazione don Tonino Bello” e dell’Associazione 
Nazionale Oltre Le Frontiere – Ravenna (ANOLF). 
Questa è aperta a tutta la cittadinanza, ma è pensata per 
coinvolgere anche molti giovani quali destinatari. Al tempo 
stesso, i giovani coinvolti nell’organizzazione partecipano 
alla realizzazione stessa dell’iniziativa. Possono partecipare 
anche creativamente con reportage o contest fotografici, con 
l’aggiornamento in diretta del profilo facebook, occupandosi 
di riprese video o dell’intrattenimento musicale, eccetera. 

Attività 16.2. 
Diffusione di foto e 
video 

Esposizione dei materiali documentari prodotti, per esempio 
tramite facebook e web oppure con un’esposizione delle foto 
prodotte.  

Attività 16.3. 
Valutazione 

Incontri di valutazione fra gli organizzatori dell’iniziativa e gli 
altri soggetti interessati (tra cui persone presenti nel contesto 
dell’Associazione “Centro di Documentazione don 
Tonino Bello” e dell’Associazione Nazionale Oltre Le 
Frontiere – Ravenna (ANOLF)). 
Realizzazione di questionari o interviste video per la 
valutazione da parte dei partecipanti e il coinvolgimento dei 
giovani. 
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AREA DI INTERVENTO: Educazione alla pace  
SEDE: A.M.I. / SEGRETERIA (COD HELIOS 77830) 

OBIETTIVO SPECIFICO 1.: Aumentare gli incontri dedicati alla restituzione dell’indagine “Giovani Sguardi 
sull’Immigrazione”, per fornire corrette informazioni sul fenomeno migratorio, e della ricerca “Adolescenti 
Inter-Connessi”, per avviare un confronto con i giovani sulle difficoltà reali di integrazione.  
N.B. : quest’obiettivo è perseguito da entrambe le associazioni e realizzato congiuntamente 

Azione generale 1: 
Progettazione e 

programmazione 
degli incontri 

Attività 1.1. 
Autoformazione 

Autoformazione degli operatori sul fenomeno migratorio e 
sulla realtà sociale locale, in collaborazione con 
l’Associazione Nazionale Oltre Le Frontiere – Ravenna 
(ANOLF). Reperimento di materiali informativi aggiornati 
(p.e. Dossier Caritas Migrantes) e partecipazione a momenti 
di formazione specifici. 
È anche utile la collaborazione con l’associazione “Centro 
di Documentazione don Tonino Bello” per il reperimento 
di testi. 

Attività 1.2.  
Progettazione 
dell’incontro 

Predisposizione degli strumenti didattici: powerpoint con i 
dati più significativi per la restituzione delle indagini “Giovani 
Sguardi sull’Immigrazione” e “Adolescenti Inter-Connessi”, e 
stampa di materiali di approfondimento a disposizione delle 
figure educative di riferimento, anche attraverso 
l’Associazione Nazionale Oltre Le Frontiere – Ravenna 
(ANOLF). 
Ristampa dei rapporti delle indagini “Giovani Sguardi 
sull’Immigrazione” e “Adolescenti Inter-Connessi”; redazione 
e stampa di altri materiali di approfondimento; 
predisposizione di attività utili a stimolare il dialogo e favorire 
una comunicazione costruttiva tra i ragazzi.  
Progettazione dell’incontro, diversificato per fasce d’età dei 
giovani e per tipologia di gruppo coinvolto. 

Attività 1.3. Raccolta 
delle adesioni 

Contatti con le scuole e gli insegnanti; con i parroci e gli 
educatori; con i referenti della Pastorale Giovanile, 
dell’Azione Cattolica, dell’Agesci e di altri gruppi giovanili per 
sottoporre la proposta formativa.  
Raccolta delle adesioni e definizione del calendario degli 
incontri. Eventuale predisposizione di un contratto con i 
singoli istituti scolastici. 

Azione generale 2: 
Realizzazione degli 

incontri 

Attività 2.1. Incontro 

Predisposizione delle attrezzature e degli spazi utilizzati per 
l’incontro.  
Conduzione dell’incontro con i ragazzi, in presenza 
dell’insegnante o di altre figure educative di riferimento come 
osservatori. È utile la collaborazione con l’Associazione 
Nazionale Oltre Le Frontiere – Ravenna (ANOLF). 
Restituzione delle indagini “Giovani Sguardi 
sull’Immigrazione” e “Adolescenti Inter-Connessi”. 
Avvio di un confronto libero e rispettoso delle diverse 
opinioni condotto dai ragazzi e mediato dalle operatrici e 
volontari.  

Attività 2.2. 
Conclusione 
dell’incontro 

Raccolta materiali prodotti negli incontri e di materiale 
documentario (fotografico e video). 
Distribuzione di materiale informativo e dei rapporti.  
Raccolta di domande e contatti dei giovani che intendono 
approfondire aspetti specifici della questione migratoria e 
della realtà sociale locale. 
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Azione generale 3: 
Valutazione degli 

incontri 

Attività 3.1. 
Valutazione dei 
destinatari 

Somministrazione e raccolta di strumenti di valutazione per i 
ragazzi e gli insegnanti o gli educatori.   
Colloquio tra l’operatrice e l’insegnante o l’educatore per la 
valutazione della proposta e un confronto su eventuali 
aspetti da approfondire durante le lezioni in aula o i 
successivi appuntamenti del gruppo coinvolto.  

Attività 3.2. Sintesi 
per segreterie 

Consegna presso le segreterie degli istituti scolastici delle 
firme presenza degli operatori e dell’insegnante e di 
materiale documentario (foto).  

Attività 3.3. 
Materiale di 
approfondimento 

Partendo dalle richieste dei giovani e delle figure educative 
di riferimento, predisposizione di materiali di 
approfondimento a disposizione di quest’ultime perché 
possano continuare con l’attività informativa ed educativa. È 
utile la collaborazione con l’Associazione Nazionale Oltre 
Le Frontiere – Ravenna (ANOLF). 

Attività 3.4. Equipe 

Riunioni periodiche di valutazione in un’équipe mista, 
composta da membri di entrambe le associazioni, per la 
verifica degli interventi realizzati e per concordare gli incontri 
da svolgere successivamente. 

OBIETTIVO SPECIFICO 2.: Aumentare le proposte formative volte a riflettere e confrontarsi sui temi del 
fenomeno migratorio, dell’incontro ed integrazione, della mondialità.  

Azione generale 4: 
Ricerca e 

Progettazione 

Attività 4.1. Analisi 
Analisi della valutazione degli incontri svolti nell’anno 
precedente, per verificare temi specifici, metodologie e 
strumenti. 

Attività 4.2. 
Autoformazione 

Autoformazione degli operatori sui temi che si vogliono 
affrontare (sui temi del fenomeno migratorio, dell’incontro ed 
integrazione, della mondialità, …). Partecipazione (almeno 
una volta all’anno) a corsi di formazione specifici per figure 
educative. È anche utile la collaborazione con 
l’associazione “Centro di Documentazione don Tonino 
Bello” per il reperimento di testi . 

Attività 4.3. 
Progettazione di 
proposte formative 

Predisposizione e affinamento degli strumenti didattici: 
attività di presentazione e accoglienza; storie che guidano il 
percorso; giochi cooperativi; attività di conoscenza, di fiducia 
reciproca, di ascolto dell’altro; attività corporee; attività con 
l’uso della musica e del video; role play e simulazioni; 
teatralizzazioni; linee guida per la gestione di spazi di 
confronto e dibattito sul tema del laboratorio; attività di 
verifica… 
Progettazione di proposte formative da indirizzare alle 
scuole o alle Parrocchie, diversificandole per fasce d’età dei 
giovani. 

Azione generale 5: 
Programmazione dei 

percorsi formativi 

Attività 5.1. Raccolta 
delle adesioni 

Contatti con le scuole e le Parrocchie e con gli insegnanti e 
gli educatori per sottoporre loro le proposte formative. 
Raccolta delle adesioni; definizione del calendario degli 
incontri e stipula dei contratti con i singoli istituti scolastici 
coinvolti. 

Attività 5.2. Patti 
formativi 

Patti formativi con gli insegnanti di riferimento: definizione 
degli obiettivi specifici degli incontri, iniziale rilevazione delle 
criticità e risorse del gruppo classe; confronto sulla presenza 
di ragazzi stranieri.  
Adattamento di specifiche attività rispetto alle dinamiche 
della classe o a eventuali problematiche individuali messe in 
evidenza dall’insegnante. 
Anche con gli educatori di riferimento delle Parrocchie 
avviene un incontro di confronto sul gruppo giovanile, su 
eventuali criticità e sul possibile adattamento delle attività al 
gruppo.  

Azione generale 6: 
Realizzazione dei 
percorsi formativi 

Attività 6.1. Materiali 
Reperimento di materiali e attrezzature e loro 
predisposizione. Per il materiale di cartoleria, ci si rivolge alla 
cartoleria “Il Matitone”. 
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Attività 6.2. Incontri 
Conduzione degli incontri con i ragazzi e in presenza 
dell’insegnante e dei volontari come osservatori. 

Attività 6.3. 
Documentazione 

Raccolta materiali prodotti negli incontri e di materiale 
documentario (fotografico e video). 

Azione generale 7: 
Valutazione dei 

percorsi formativi 

Attività 7.1. 
Strumenti di 
valutazione 

Somministrazione e raccolta di strumenti di valutazione per i 
bambini o i ragazzi e per gli insegnanti. 

Attività 7.2. Colloqui 
di valutazione 

Colloquio con l’insegnante per la valutazione degli incontri, 
su quanto emerso nell’incontro, su tematiche sulle quali 
approfondire l’azione educativa, su azioni utili da mettere in 
campo per continuare a favorire l’interesse alla mondialità 
(adozioni a distanza, abbonamenti a riviste, mostre per la 
scuola, etc.). 

Attività 7.3. Sintesi 
per segreterie 

Consegna presso le segreterie degli istituti scolastici delle 
firme presenza degli operatori e dell’insegnante e di 
materiale documentario (foto).  

Attività 7.4. Riunioni 
Riunioni periodiche di valutazione in équipe per la verifica da 
parte degli operatori degli interventi realizzati e per 
concordare i percorsi da svolgere successivamente.  

Azione generale 8: 
Prosecuzione dei 
percorsi formativi 

Attività 8.1. Sintesi 
annuale 

Analisi delle valutazioni degli insegnanti e dagli allievi, 
sottolineatura dei punti di forza e debolezza dei laboratori ed 
estrapolazione dei bisogni emersi. 
Raggruppamento dei dati per un’analisi complessiva a fine 
anno del lavoro svolto.  
Redazione di un rapporto a cura dell’associazione a fine 
anno scolastico su quanto emerso dal lavoro con i giovani e 
le figure educative di riferimento. 
Stampa del rapporto e presentazione al presidente e altri 
colleghi dell’associazione, al Vescovo e ad altre figure di 
rilievo della Chiesa locale. 

Attività 8.2. Messa a 
disposizione di 
strumenti 

Partendo dai bisogni evidenziati, ricerca e progettazione di 
strumenti utili che insegnanti ed educatori possano utilizzare 
per continuare la specifica azione educativa in autonomia. 
Creazione di una bibliografia, filmografia e sitografia 
suddivisa per argomenti. 
Gestione del prestito di libri e film di proprietà 
dell’associazione ma disponibili anche per fruitori esterni. 

OBIETTIVO SPECIFICO 3.: Aumento delle proposte formative rivolte ai giovani per implementare le proprie 
competenze relazionali e gestire in maniera costruttiva le relazioni sociali. 

Azione generale 9: 
Percorsi formativi 

per gruppi 
aggregativi 

Attività 9.1. Avvio 

Valutazione, condivisa con i giovani coinvolti nei gruppi 
aggregativi, dei percorsi formativi svolti precedentemente 
(per verificare temi specifici, metodologie e strumenti). 
Accordo su come proseguire con i percorsi formativi e 
definizione del calendario degli incontri. 

Attività 9.2. 
Autoformazione 

Autoformazione degli operatori sui temi che si vogliono 
affrontare e sulle metodologie adottate (sul circle time, 
l’analisi e la gestione creativa del conflitto, lo sviluppo di 
capacità relazionali e comunicative,…). Partecipazione 
(almeno una volta all’anno) a corsi di formazione specifici 
per figure educative. È anche utile la collaborazione con 
l’associazione “Centro di Documentazione don Tonino 
Bello” per il reperimento di testi.  
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Attività 9.3.  
Progettazione degli 
incontri 

Predisposizione e affinamento degli strumenti formativi: 
attività di presentazione e accoglienza; giochi cooperativi; 
attività di conoscenza e ascolto dell’altro; attività per una 
comunicazione verbale e nonverbale efficace; attività per il 
riconoscimento e la gestione del conflitto; attività per la 
presa di decisioni in gruppo; attività per la mediazione dei 
conflitti; attività con l’uso della musica e del video; role play e 
simulazioni; teatralizzazioni; linee guida per la gestione di 
spazi di confronto e dibattito sul tema dell’incontro; attività di 
verifica…  
Progettazione degli incontri. È anche utile la collaborazione 
con l’ass. Projoko onlus. 

Attività  9.4. 
Realizzazione degli 
incontri 

Presentazione all’interno dei gruppi dei percorsi formativi. 
Reperimento di materiali e attrezzature e loro 
predisposizione.  Per il materiale di cartoleria, ci si rivolge 
alla cartoleria “Il Matitone” ed è anche  utile la 
collaborazione con l’ass. Projoko onlus. 
Conduzione dei due incontri mensili con i ragazzi. 

Azione generale 10: 
Progettazione dei 

campi scuola 

Attività 10.1. Contatti 
con strutture 

Presa di contatti e confronto con altre figure educative 
presenti nelle strutture dove si svolgeranno i campi scuola 
(parroci, suore, catechisti, educatori delle associazioni locali, 
etc.). Definizione del periodo di ospitalità dei campi scuola. 
Accordo sui temi da trattare, finalità e modalità con cui si 
svolgono i campi scuola. 

Attività 10.2. 
Promozione e 
adesioni 

Predisposizione e diffusione di materiale informativo sui 
campi scuola presso i giovani e presentazione in un 
momento di gruppo delle finalità e delle modalità con cui 
verranno svolti.  
Raccolta delle adesioni; conferma presso le strutture del 
periodo di ospitalità e del numero di presenze. 

Attività 10.3. 
Logistica 

Svolgimento di attività organizzative e logistiche per lo 
svolgimento dei campi scuola: raccolta delle quote di 
adesione; acquisto dei biglietti di viaggio; stipula 
dell’assicurazione per i giovani; eventuale incontro con i 
genitori interessati per chiarire le modalità di viaggio e 
pernottamento; raccolta delle deleghe da parte dei genitori 
per i minorenni, etc. 

 
Azione generale 11: 
Realizzazione dei 

campi scuola 

Attività 11.1. 
Progettazione della 
formazione 

Progettazione delle proposte formative durante i campi 
scuola, diversificandole per fasce d’età, durata e tipologia 
degli incontri. Incontri di coordinamento tra i formatori 
coinvolti. Sono utili le collaborazioni con l’associazione 
“Centro di Documentazione don Tonino Bello” per il 
reperimento di testi e la collaborazione con l’ass. Projoko 
onlus per la progettazione della proposta.  

Attività 11.2. 
Materiali 

Reperimento di materiali e attrezzature e loro 
predisposizione. Per il materiale di cartoleria, ci si rivolge alla 
cartoleria “Il Matitone”. È anche utile la collaborazione con 
l’ass. Projoko onlus. 

Attività 11.3. 
Realizzazione 

Realizzazione dei campi scuola, a cui partecipano sia i 
giovani partiti da Faenza sia i giovani coinvolti dalle 
associazioni locali. I gruppi sono quindi misti e hanno la 
possibilità di sperimentare in pratica e nella quotidianità le 
capacità relazionali acquisite con la formazione. I giovani 
vengono anche accompagnati nello svolgimento della vita 
quotidiana (pasti, riposo, eventuali malattie, eccetera). È 
utile la collaborazione con l’ass. Projoko onlus. 

 
Azione generale 12: 
Valutazione delle 

proposte formative 

Attività 12.1. 
Documentazione 

Raccolta di materiali prodotti e di materiale documentario 
(fotografico e video) nei percorsi formativi e durante i campi 
scuola. 
Creazione di un CD con il materiale documentario.  
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Attività 12.2. 
Strumenti di 
valutazione 

Somministrazione e raccolta di strumenti di valutazione per i 
ragazzi.  

Attività 12.3. Incontri 
di valutazione 

Confronto con le figure educative coinvolte nei campi scuola 
e con i genitori. Confronto finale con i ragazzi e consegna 
del CD. È anche utile la collaborazione con l’ass. Projoko 
onlus.

Attività 12.4. 
Riunioni 

Riunioni periodiche di valutazione in équipe per la verifica da 
parte degli operatori degli interventi realizzati e per 
concordare i passaggi da svolgere successivamente. 

Azione generale 13: 
Prosecuzione delle 
proposte formative 

Attività 13.1. Sintesi 
annuale 

Analisi delle valutazioni, sottolineatura dei punti di forza e 
debolezza delle proposte formative ed estrapolazione dei 
bisogni emersi. 
Raggruppamento dei dati per un’analisi complessiva a fine 
anno del lavoro svolto.  
Redazione di un rapporto su quanto emerso dal lavoro con i 
giovani. 
Stampa del rapporto e presentazione al presidente e altri 
colleghi dell’associazione, al Vescovo e ad altre figure di 
rilievo della Chiesa locale.  

Attività 13.2. Messa 
a disposizione di 
strumenti 

Una volta terminati i percorsi formativi e i campi scuola, 
incontri di cineforum sui temi trattati per proseguire la 
formazione in maniera meno impegnativa. Gestione anche 
del prestito di libri. 

OBIETTIVO SPECIFICO 4.: Realizzare occasioni di integrazione fra giovani italiani e stranieri, rendendo loro 
stessi protagonisti dell’iniziativa. 
N.B.: quest’obiettivo è perseguito da entrambe le associazioni e realizzato congiuntamente.  

Azione generale 14: 
Progettazione 
dell’iniziativa 

Attività 14.1. Contatti

Presa di contatti con la Pastorale Giovanile, i referenti delle 
associazioni giovanili, associazioni di stranieri, associazioni 
per l’integrazione,… e tutti gli altri soggetti del territorio 
interessati al tema. Sono coinvolte anche persone 
potenzialmente interessate presenti nel contesto 
dell’Associazione “Centro di Documentazione don 
Tonino Bello” e dell’Associazione Nazionale Oltre Le 
Frontiere – Ravenna (ANOLF). 

Attività 14.2. 
Coordinamento 

Riunioni di coordinamento per la definizione della festa 
giovanile per l’integrazione. Sono coinvolte anche persone 
presenti nel contesto dell’Associazione “Centro di 
Documentazione don Tonino Bello” e dell’Associazione 
Nazionale Oltre Le Frontiere – Ravenna (ANOLF). 
Definizione del calendario, mappatura delle risorse umane e 
finanziarie necessarie, suddivisione dei compiti tra le diverse 
realtà coinvolte. 
Momenti di confronto con i giovani già precedentemente 
interessati alle iniziative organizzate dalle associazioni per 
coinvolgerli fin dal principio e dare spazio alle loro proposte. 

Attività 14.3.  
Progettazione  

Reperimento delle sedi, delle attrezzature, delle risorse 
umane e finanziarie necessarie per lo svolgimento della 
festa. Collaborano anche persone presenti nel contesto 
dell’Associazione “Centro di Documentazione don 
Tonino Bello” e dell’Associazione Nazionale Oltre Le 
Frontiere – Ravenna (ANOLF). 

Azione generale 15: 
Promozione 
dell’iniziativa 

Attività 15.1. 
Coinvolgimento dei 
giovani 

Presa di contatti dei giovani coinvolti durante iniziative, 
laboratori e incontri, tramite pagina Facebook oppure 
membri delle associazioni. Coinvolgimento dei giovani da 
parte degli operatori che si occupano delle diverse fasi della 
realizzazione dell’iniziativa. 
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Attività 15.2. 
Produzione di 
materiale 
informativo 

Realizzazione di locandine e volantini, brevi video o spot 
radio, pagine facebook o aggiornamento dei contenuti di siti 
internet, etc. per promuovere l’iniziativa. È fondamentale la 
collaborazione con la ditta individuale di Silvia De 
Giovanni. 
Nel processo di ideazione e produzione di materiale 
informativo i giovani possono venire ampiamente coinvolti, 
insieme agli operatori che ne sono responsabili. 

Attività 15.3. 
Diffusione di 
materiale 
informativo 

Distribuzione di materiale promozionale in luoghi di ritrovo, 
centri aggregativi, durante feste giovanili e sagre,… oppure 
diffusione di inviti via mailing e social network, tramite il 
passaparola e presentando gli eventi di persona presso 
gruppi giovanili. Inoltre, avviene una diffusione degli eventi 
tramite comunicati stampa e rapporti con i giornali locali. 
Anche nella diffusione di materiale informativo i giovani 
possono venire ampiamente coinvolti. 

Azione generale 16: 
Realizzazione e 

valutazione 

Attività 16.1. 
Realizzazione 
dell’iniziativa 

Allestimento degli spazi e delle attrezzature. Realizzazione e 
partecipazione all’iniziativa. Collaborano anche persone 
presenti nel contesto dell’Associazione “Centro di 
Documentazione don Tonino Bello” e dell’Associazione 
Nazionale Oltre Le Frontiere – Ravenna (ANOLF). 
Questa è aperta a tutta la cittadinanza, ma è pensata per 
coinvolgere anche molti giovani quali destinatari. Al tempo 
stesso, i giovani coinvolti nell’organizzazione partecipano 
alla realizzazione stessa dell’iniziativa. Possono partecipare 
anche creativamente con reportage o contest fotografici, con 
l’aggiornamento in diretta del profilo facebook, occupandosi 
di riprese video o dell’intrattenimento musicale, eccetera. 

 
Attività 16.2. 
Diffusione di foto e 
video 

Esposizione dei materiali documentari prodotti, per esempio 
tramite facebook e web oppure con un’esposizione delle foto 
prodotte.  

 
Attività 16.3. 
Valutazione 

Incontri di valutazione fra gli organizzatori dell’iniziativa e gli 
altri soggetti interessati (tra cui persone presenti nel contesto 
dell’Associazione “Centro di Documentazione don 
Tonino Bello”) e dell’Associazione Nazionale Oltre Le 
Frontiere – Ravenna (ANOLF). 
Realizzazione di questionari o interviste video per la 
valutazione da parte dei partecipanti e il coinvolgimento dei 
giovani. 
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DIAGRAMMA DI GANTT 

 
 
  

SEDE: UFFICIO PROMOZIONE ALLA MONDIALITA' (CODICE HELIOS 77874) 
OBIETTIVO SPECIFICO 1:  Aumentare gli incontri dedicati alla restituzione dell’indagine “Giovani Sguardi 
sull’Immigrazione”, per fornire corrette informazioni sul fenomeno migratorio, e della ricerca “Adolescenti Inter-
Connessi”, per avviare un confronto con i giovani sulle difficoltà reali di integrazione. 

Attività 
Periodo di riferimento (espresso in mesi)

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 
Attività 1.1. 
Autoformazione 

X            

Attività 1.2. 
Progettazione incontro  

X X           

Attività 1.3. Raccolta 
delle adesioni 

 X X          

Attività 2.1. Incontro   X X X X X X X X 
Attività 2.2. 
Conclusione incontro 

  X X X X X X X X   

Attività 3.1. 
Valutazione destinatari 

  X X X X X X X X   

Attività 3.2. Materiale di 
approfondimento 

   X  X  X  X   

Attività 3.3 Equipe   X X X X X X X X X
OBIETTIVO SPECIFICO 2: Aumentare le proposte formative volte a riflettere e confrontarsi sui temi dell’incontro, della 
pace e della mondialità. 
Attività Periodo di riferimento (espresso in mesi)

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 
Attività 4.1. Analisi  X      
Attività 4.2. 
Autoformazione 

X            

Attività 4.3. Progettaz. 
proposte formative 

X X           

Attività 5.1. Raccolta 
delle adesioni 

 X X          

Attività 5.2. Patti 
formativi 

  X X         

Attività 6.1. Materiali   X X X X  X 
Attività 6.2. Incontri    X X X X X X X 
Attività 6.3. 
Documentazione 

   X X X X X X X   

Attività 7.1. Strumenti 
di valutazione 

   X X X X X X X   

Attività 7.2. Colloqui di 
valutazione 

   X X X X X X X   

Attività 7.3. Sintesi per 
segreterie 

         X X  

Attività 7.4. Riunioni   X X X X X X X X X
Attività 8.1. Sintesi 
annuale 

           X 

Attività 8.2. Messa a 
disposizione strumenti 

    X  X  X  X  
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OBIETTIVO SPECIFICO N. 3:  Realizzazione in almeno 5 scuole del faentino di percorsi educativi basati sulla 
tecnica del “circle time” per la discussione dei problemi all’interno del gruppo dei pari, allo scopo di aiutare i 
ragazzi e i docenti nella gestione di conflitti interni al gruppo e migliorare le competenze comunicative e 
relazionali, in funzione della presa di coscienza delle prepotenze legate alla diversità di religione e/o etnia. 

Attività 
Periodo di riferimento (espresso in mesi)

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 
Attività 9.1. Analisi X      
Attività 9.2. 
Autoformazione 

X            

Attività 9.3. Progettaz. 
proposte formative 

X X           

Attività 10.1. Raccolta 
delle adesioni 

 X X          

Attività 10.2. Patti 
formativi 

  X X         

Attività 11.1. Materiali   X X X X  X 
Attività 11.2. Incontri    X X X X X X X 
Attività 11.3. 
Documentazione 

   X X X X X X X   

Attività 12.1. Strumenti 
di valutazione 

   X X X X X X X   

Attività 12.2. Colloqui 
di valutazione 

   X X X X X X X   

Attività 12.3. Sintesi 
per segreterie 

         X X  

Attività 12.4. Riunioni   X X X X X X X X X
Attività 13.1. Sintesi 
annuale 

           X 

Attività 13.2. Messa a 
disposizione strumenti 

    X  X  X  X  

OBIETTIVO SPECIFICO N. 4:  Realizzare occasioni di integrazione fra giovani italiani e stranieri, rendendo 
loro stessi protagonisti dell’iniziativa. 

Attività 
Periodo di riferimento (espresso in mesi)

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 
Attività 14.1. Contatti    X   
Attività 14.2. 
Coordinamento 

      X X X X X X 

Attività 14.3. 
Progettazione 

       X X    

Attività 15.1. 
Coinvolgimento giovani 

        X X X X 

Attività 15.2. Produz. 
materiale informativo 

         X   

Attività 15.3. Diffusione 
materiale informativo 

         X X  

Attività 16.1. 
Realizzazione iniziativa 

           X 

Attività 16.2. Diffusione 
di foto e video 

           X 

Attività 16.3. 
Valutazione 

           X 
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DIAGRAMMA DI GANTT 

 

SEDE: AMI - SEGRETERIA (COD HELIOS 77830) 
OBIETTIVO SPECIFICO 1:  Aumentare gli incontri dedicati alla restituzione dell’indagine “Giovani Sguardi 
sull’Immigrazione”, per fornire corrette informazioni sul fenomeno migratorio, e della ricerca “Adolescenti Inter-
Connessi”, per avviare un confronto con i giovani sulle difficoltà reali di integrazione. 

Attività 
Periodo di riferimento (espresso in mesi)

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 
Attività 1.1. 
Autoformazione 

X            

Attività 1.2. 
Progettazione incontro  

X X           

Attività 1.3. Raccolta 
delle adesioni 

 X X          

Attività 2.1. Incontro   X X X X X X X X 
Attività 2.2. 
Conclusione incontro 

  X X X X X X X X   

Attività 3.1.   X X X X X X X X 
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Valutazione destinatari 
Attività 3.2. Materiale di 
approfondimento 

   X  X  X  X   

Attività 3.3 Equipe   X X X X X X X X X
OBIETTIVO SPECIFICO N. 2:  Aumentare le proposte formative volte a riflettere e confrontarsi sui temi del fenomeno 
migratorio, dell’incontro ed integrazione, della mondialità. 
Attività Periodo di riferimento (espresso in mesi)

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 
Attività 4.1. Analisi  X      
Attività 4.2. 
Autoformazione 

X            

Attività 4.3. Progettaz. 
proposte formative 

X X           

Attività 5.1. Raccolta 
delle adesioni 

 X X          

Attività 5.2. Patti 
formativi 

  X X         

Attività 6.1. Materiali   X X X X  X 
Attività 6.2. Incontri    X X X X X X X 
Attività 6.3. 
Documentazione 

   X X X X X X X   

Attività 7.1. Strumenti 
di valutazione 

   X X X X X X X   

Attività 7.2. Colloqui di 
valutazione 

   X X X X X X X   

Attività 7.3. Sintesi per 
segreterie 

         X X  

Attività 7.4. Riunioni   X X X X X X X X X
Attività 8.1. Sintesi 
annuale 

           X 

Attività 8.2. Messa a 
disposizione strumenti 

    X  X  X  X  
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8.2 RISORSE UMANE COMPLESSIVE NECESSARIE PER L’ESPLETAMENTO DELLE 
ATTIVITÀ PREVISTE, CON LA SPECIFICA DELLE PROFESSIONALITÀ IMPEGNATE E LA 
LORO ATTINENZA CON LE PREDETTE ATTIVITÀ. 
 
AREA DI INTERVENTO: Educazione alla pace 
SEDE: UFFICIO PROMOZIONE ALLA MONDIALITA’ (cod. helios 77874) 
Numero Professionalità Attività 
1 Responsabile 

dell’Ufficio di 
Promozione alla 
Mondialità 

Attività 1.1., 3.2., 3.3., 3.4.,.1., 4.2., 4.3., 5.1., 5.2., 6.1., 6.2., 6.3., 7.1., 
7.2., 7.3., 7.4., 8.1., 8.2., 9.1., 9.2., 9.3., 10.1., 10.2., 11.1., 11.2., 11.3., 
12.1., 12.2., 12.3., 12.4., 13.1., 13.2., 14.1., 14.2., 14.3., 16.1., 16.3. 
Laureanda in Scienze Pedagogiche, Laureata in legge, dal 2005 è 

OBIETTIVO SPECIFICO N. 3: Aumento delle proposte formative rivolte ai giovani per implementare le proprie 
competenze relazionali e gestire in maniera costruttiva le relazioni sociali.   

Attività 
Periodo di riferimento (espresso in mesi)

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 
Attività 9.1. Avvio X      
Attività 9.2. 
Autoformazione 

X            

Attività 9.3. 
Progettazione incontri 

X X           

Attività 9.4. 
Realizzazione incontri 

 X X X X X X X X    

Attività 10.1. Contatti 
con strutture 

  X X         

Attività 10.2. 
Promozione e adesioni 

   X X        

Attività 10.3. Logistica    X X X   
Attività 11.1. Progettaz. 
Formazione 

     X X      

Attività 11.2. Materiali    X X    
Attività 11.3. 
Realizzazione 

        X X   

Attività 12.1. 
Documentazione 

 X X X X X X X X X   

Attività 12.2. Strumenti 
di valutazione 

        X X   

Attività 12.3. Incontri di 
valutazione 

          X  

Attività 12.4. Riunioni   X X X X  X
Attività 13.1. Sintesi 
annuale 

           X 

Attività 13.2. Messa a 
disposizione strumenti 

         X X X 

OBIETTIVO SPECIFICO N. 4:  OBIETTIVO SPECIFICO 4.: Realizzare occasioni di integrazione fra giovani 
italiani e stranieri, rendendo loro stessi protagonisti dell’iniziativa. 

Attività 
Periodo di riferimento (espresso in mesi)

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 
Attività 14.1. Contatti    X   
Attività 14.2. 
Coordinamento 

      X X X X X X 

Attività 14.3. 
Progettazione 

       X X    

Attività 15.1. 
Coinvolgimento giovani 

        X X X X 

Attività 15.2. Produz. 
materiale informativo 

         X   

Attività 15.3. Diffusione 
materiale informativo 

         X X  

Attività 16.1. 
Realizzazione iniziativa 

           X 

Attività 16.2. Diffusione 
di foto e video 

           X 

Attività 16.3. 
Valutazione 

           X 
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responsabile dell’Ufficio Promozione alla Mondialità per 40 ore alla 
settimana. Coordina l’equipe. È responsabile dei laboratori svolti nelle 
scuole elementari e medie, in tutte le loro fasi: dalla progettazione alla 
realizzazione. Cura in particolar modo il supporto offerto agli insegnanti 
e la sintesi annuale su quanto emerso dal lavoro svolto. Partecipa, 
inoltre, alla progettazione, promozione e realizzazione di iniziative di 
sensibilizzazione dedicate alla cittadinanza. 

1 Operatrice, referente 
per i laboratori nelle 
scuole superiori 

Attività 1.1., 1.2., 1.3., 2.1., 2.2., 3.1., 3.2., 3.3., 3.4.,4.1., 4.2., 4.3., 5.1., 
5.2., 6.1., 6.2., 6.3., 7.1., 7.2., 7.3., 7.4., 8.1., 8.2., 9.1., 9.2., 9.3., 10.1., 
10.2., 11.1., 11.2., 11.3., 12.1., 12.2., 12.3., 12.4., 13.1., 13.2., 14.2., 
14.3., 15.1., 15.2., 15.3., 16.1., 16.2., 16.3. 
Un’operatrice, in possesso di competenze in formazione interculturale, 
gestione di conflitti e counseling educativo/sociale, lavora presso l’Ufficio 
Promozione alla Mondialità dal 2009, per 25 ore alla settimana.  
È responsabile dei laboratori svolti nelle scuole superiori, in tutte le loro 
fasi: dalla progettazione alla realizzazione. Cura in particolar modo il 
supporto offerto agli insegnanti delle scuole superiori. Partecipa, inoltre, 
alla progettazione, promozione e realizzazione di iniziative di 
sensibilizzazione dedicate alla cittadinanza.  

2 Operatrici Attività 1.1., 1.2., 1.3., 2.1., 2.2., 3.1., 3.2., 3.3.,3.4.,4.2., 4.3., 5.2., 6.2., 
6.3., 7.1., 7.4., 8.1., 9.2., 9.3., 10.2., 11.2., 11.3., 12.1., 12.4., 13.1., 
14.2.,15.1., 15.2., 15.3., 16.1., 16.2., 16.3. 
Un’operatrice, laureata in scienze antropologiche, ha particolari 
competenze nella gestione di gruppi classe multiculturali. Lavora presso 
l’Ufficio Promozione alla Mondialità dal 2012, per 20 ore alla settimana. 
Attualmente si occupa prevalentemente di laboratori dedicati alle scuole 
superiori.  
Un’altra operatrice, laureata in scienze politiche, ha particolari 
competenze nelle tematiche interculturali e nella comunicazione sociale. 
Lavora presso l’Ufficio Promozione alla Mondialità dal 2010, per 40 ore 
alla settimana. Collabora nella realizzazione dei laboratori nelle classi 
elementari, medie e superiori.  
Inoltre, si occupano della progettazione, promozione e realizzazione di 
iniziative di iniziative di sensibilizzazione dedicate alla cittadinanza, 
soprattutto del coinvolgimento di volontari e giovani.  

1 Consulente 
pedagogica 

Attività 1.1., 1.3., 3.3., 3.4., 4.2., 4.3., 5.2., 7.4., 9.2., 9.3., 10.2., 12.4. 
Pedagogista e psicoterapeuta svolge un’attività di consulenza agli 
operatori dall’anno 2012, coordinando incontri utili all’autoformazione 
degli operatori, alla progettazione di proposte formative, al loro 
eventuale adattamento e alla valutazione. È impegnata con l’equipe di 
lavoro per 3 ore al mese.  

5 volontari impegnati in 
attività formative  

Attività 2.1., 2.2., 3.1., 6.1., 6.2., 6.3., 7.1., 7.2., 11.1., 11.2., 11.3., 12.1., 
12.2., 15.3., 16.1., 16.3. 
Insegnanti, educatori, formatori sono coinvolti nelle attività dell’Ufficio fin 
dal 2006 come volontari. Si occupano della preparazione e realizzazione 
dei laboratori, sono presenti durante i momenti di valutazione e 
collaborano nella raccolta delle proprie osservazioni e la stesura del 
dossier. Rispetto all’azione di sensibilizzazione dedicata alla 
cittadinanza, partecipano alla sua promozione e realizzazione.  

1 Grafica Attività 15.2. 
Collabora da 5 anni con le due associazioni, si occupa della 
realizzazione grafica di materiale informativo e promozionale.  

3 Direttore della 
Caritas, Vicario della 
Carità, Vescovo 

Attività  8.1., 13.1. 
Responsabili ultimi dell’azione della Caritas nel territorio, sono coinvolti 
nel confronto interno alla Chiesa sui bisogni emersi e sul lavoro svolto 
dall’Ufficio.   

1 Responsabile 
dell’amministrazione 

Attività 1.3., 3.2., 5.1., 6.1., 7.3., 10.1., 11.1., 12.3., 14.3. 
Il responsabile dell’amministrazione è un impiegato amministrativo in 
pensione che collabora con l’Ufficio per 6 ore alla settimana. È coinvolto 
soprattutto nella stipula e la chiusura dei contratti con le scuole, nel 
reperimento delle risorse finanziarie per le iniziative, nell’acquisto di 
materiali. 
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1 webmaster del sito 
della Chiesa faentina 
e responsabile 
dell’Ufficio Stampa 

Attività 8.2., 13.2., 15.3. 
Coinvolto nell’aggiornamento con nuovi materiali del sito internet, nella 
diffusione di comunicati stampa, nell’invito ai giornali locali.  

40 insegnanti Attività 1.3., 2.1., 3.1., 5.1., 5.2., 6.2., 7.1., 7.2., 10.1., 10.2., 11.2., 12.1., 
12.2. 
Una 40ina di insegnanti collabora stabilmente con le due associazioni, 
aderendo alle proposte formative e accompagnando le classi per cui 
sono di riferimento nello svolgimento dei percorsi (queste collaborazioni 
ovviamente si allargano anche a insegnanti che non hanno collaborato 
negli anni precedenti). La loro partecipazione alla valutazione dei 
percorsi è particolarmente preziosa.  

20 volontari impegnati in 
attività di 
sensibilizzazione 

Attività 14.1., 14.2., 14.3., 15.1., 15.2., 15.3., 16.1., 16.2., 16.3. 
Giovani volontari collaborano con le due associazioni nella progettazione 
delle iniziative, nella loro promozione, realizzazione e valutazione, 
offrendo contributi specifici a seconda delle loro competenze e 
disponibilità. Spesso sono in contatto anche con altre associazioni di 
volontariato, la Pastorale Giovanile, alcune Parrocchie. 

 
AREA DI INTERVENTO: Educazione alla pace 
SEDE: A.M.I. /SEGRETERIA (COD HELIOS 77830) 
Numero Professionalità Attività 
1 Operatrice, referente 

per gli incontri svolti 
nelle scuole e nelle 
Parrocchie 

Attività 1.1., 1.2., 1.3., 2.1., 2.2., 3.1., 3.2., 3.3., 3.4., 4.1., 4.2., 4.3., 5.1., 
5.2., 6.1., 6.2., 6.3., 7.1., 7.2., 7.3., 7.4., 8.1., 8.2., 9.2., 10.2., 11.1., 
12.3., 12.4., 13.1., 14.1., 14.2., 14.3., 16.1., 16.3. 
Laureata in filosofia e teologia, è impegnata con l’associazione dal 2005, 
per circa 40 ore a settimana. Coordina l’equipe. È responsabile degli 
incontri svolti nelle scuole e nelle Parrocchie, in tutte le loro fasi: dalla 
progettazione alla valutazione. Partecipa, inoltre, alla progettazione, 
promozione e realizzazione di iniziative di sensibilizzazione dedicate alla 
cittadinanza, in rete con altre associazioni e realtà sul territorio. 

1 Operatrice, referente 
per i progetti formativi 
rivoli a gruppi 
informali e aggregativi 

Attività 1.1., 3.3., 3.4., 4.2., 7.4., 8.1., 8.2., 9.1., 9.2., 9.3., 9.4., 10.1., 
10.2., 10.3., 11.1., 11.2., 11.3., 12.1., 12.2., 12.3., 12.4., 13.1., 13.2., 
14.2., 14.3., 15.1., 15.2., 15.3., 16.1., 16.2., 16.3. 
Laureata in Medicina e Chirurgia e in Filosofia, è impegnata con 
l’associazione dal 2005, con un impegno di circa 25 ore a settimana (che 
diventa a tempo pieno quando accompagna i giovani in campi di 
formazione). È responsabile dei progetti formativi rivolti a giovani in 
gruppi informali e aggregativi, in tutte le loro fasi: dalla progettazione alla 
realizzazione. Partecipa, inoltre, alla progettazione, promozione e 
realizzazione di iniziative di sensibilizzazione dedicate alla cittadinanza, 
soprattutto del coinvolgimento di volontari e giovani.  

2 Operatrici Attività 1.1., 1.2., 2.1., 2.2., 3.1., 3.3., 3.4., 4.1., 4.2., 4.3., 5.2., 6.1., 6.2., 
6.3., 7.1., 7.2., 7.4., 8.1., 8.2., 9.2., 9.3., 9.4., 10.2., 11.1., 11.2., 12.1., 
12.2., 12.3., 12.4., 13.1., 15.1., 15.2., 15.3., 16.1., 16.2., 16.3. 
Due operatrici, una diplomata e l’altra laureata in Economia e 
Commercio, sono dipendenti dell’associazione dal 2005, per 20 ore a 
settimana. Collaborano nella realizzazione degli incontri nelle classi 
elementari, medie e superiori e nelle Parrocchie e delle proposte 
formative rivolte ai gruppi giovanili informali e aggregativi. Inoltre, 
partecipano alla promozione e realizzazione di iniziative di 
sensibilizzazione dedicate alla cittadinanza. 

5 volontari impegnati in 
attività formative  

Attività 2.1., 2.2., 3.1., 6.1., 6.2., 6.3., 7.1., 7.2., 9.4., 11.1., 11.3., 12.1., 
12.2., 12.3., 13.2., 15.3., 16.1., 16.3. 
Insegnanti, educatori, formatori sono coinvolti nelle attività 
dell’associazione fin dal 2005 come volontari. Si occupano della 
preparazione e realizzazione degli incontri, sono presenti durante i 
momenti di valutazione. Collaborano anche nella realizzazione delle 
proposte formative per i giovani in gruppi informali e aggregativi, 2 di loro 
sono disponibili per accompagnare e formare i giovani nei campi di 
formazione e 1 è responsabile del cineforum. Rispetto all’azione di 
sensibilizzazione dedicata alla cittadinanza, partecipano alla sua 
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promozione e realizzazione.  
1 Presidente 

dell’Associazione 
Attività 3.4., 7.4., 8.1., 10.2., 12.4., 13.1., 14.1., 14.2., 16.1., 16.3. 
Laureata in Medicina e Chirurgia, è socio fondatore dell’associazione e 
Presidente dal 1990. È impegnata attivamente nelle attività per circa 15 
ore a settimana. Responsabile delle attività, definisce programmi e 
priorità legate alla vita associativa. Cura la sintesi annuale su quanto 
emerso dal lavoro svolto e il confronto interno alla Chiesa. Rispetto 
all’azione di sensibilizzazione dedicata alla cittadinanza, collabora nel 
lavoro in rete con le altre realtà locali.  

1 Responsabile della 
segreteria ed 
amministrazione 

Attività 1.3., 3.2., 3.4., 5.1., 6.1., 7.3., 7.4., 8.1., 8.2., 9.4., 10.1., 10.2., 
10.3., 11.2., 12.4., 13.2., 14.3., 15.3., 16.2., 16.3.  
Laureato in Economia e Commercio e con diploma di Master e-learning 
per Manager di O.N.G. e Organizzazioni Non Profit, è dipendente 
dell’associazione dal 2003 come responsabile della segreteria per 36 
ore alla settimana. Collabora nel lavoro di equipe.  
È coinvolto soprattutto nella stipula e la chiusura dei contratti con le 
scuole, nel reperimento delle risorse finanziarie per le iniziative, 
nell’acquisto di materiali, nella gestione del prestito di libri e film. Si 
occupa della progettazione, organizzazione e logistica dei campi di 
formazione. Inoltre, si occupa dell’aggiornamento con nuovi materiali del 
sito internet dell’associazione.  

1 Grafica Attività 15.2. 
Collabora da 5 anni con le due associazioni, si occupa della 
realizzazione grafica di materiale informativo e promozionale.  

3 Direttore della 
Caritas, Vicario della 
Carità, Vescovo 

Attività  8.1.,13.1. 
Responsabili ultimi dell’azione della Caritas nel territorio, sono coinvolti 
nel confronto interno alla Chiesa sui bisogni emersi e sul lavoro svolto 
dall’Ufficio.   

1 webmaster del sito 
della Chiesa faentina 
e responsabile 
dell’Ufficio Stampa 

Attività 15.3. 
Coinvolto nella diffusione di comunicati stampa, nell’invito ai giornali 
locali.  

40 insegnanti Attività 1.3., 2.1., 3.1., 5.1., 5.2., 6.2., 7.1., 7.2. 
Una 40ina di insegnanti collabora stabilmente con le due associazioni, 
aderendo alle proposte formative e accompagnando le classi per cui 
sono di riferimento nello svolgimento dei percorsi (queste collaborazioni 
ovviamente si allargano anche a insegnanti che non hanno collaborato 
negli anni precedenti). La loro partecipazione alla valutazione dei 
percorsi è particolarmente preziosa.  

20 volontari impegnati in 
attività di 
sensibilizzazione 

Attività 14.1., 14.2., 14.3., 15.1., 15.2., 15.3., 16.1., 16.2., 16.3. 
Giovani volontari collaborano con le due associazioni nella progettazione 
delle iniziative, nella loro promozione, realizzazione e valutazione, 
offrendo contributi specifici a seconda delle loro competenze e 
disponibilità. Spesso sono in contatto anche con altre associazioni di 
volontariato, la Pastorale Giovanile, alcune Parrocchie. 

 
8.3 RUOLO ED ATTIVITÀ PREVISTE PER I VOLONTARI NELL’AMBITO DEL PROGETTO. 
 
SEDE: UFFICIO PROMOZIONE ALLA MONDIALITA' (CODICE HELIOS 77874) 

Attività Ruolo e attività dei giovani in servizio civile 
OBIETTIVO SPECIFICO 1: Aumentare gli incontri dedicati alla restituzione dell’indagine “Giovani Sguardi 
sull’Immigrazione”, per fornire corrette informazioni sul fenomeno migratorio, e della ricerca “Adolescenti 
Inter-Connessi”, per avviare un confronto con i giovani sulle difficoltà reali di integrazione. 

Attività 1.1: 
Autoformazione 

Il volontario in servizio civile affianca gli operatori nel momento della ricerca, 
attraverso l’utilizzo di materiali informativi a disposizione presso le Associazioni. Per 
l’autoformazione sul fenomeno migratorio è fondamentale la collaborazione con 
l’Associazione Nazionale Oltre Le Frontiere – Ravenna (ANOLF). Per il 
reperimento di libri è utile la collaborazione con l’Associazione “Centro di 
Documentazione don Tonino Bello”.
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Attività 1.2:  
Progettazione 
dell’incontro 

Il volontario in servizio civile collabora nella predisposizione degli strumenti didattici, 
offrendo il proprio contributo propositivo. Collabora, con le sue idee, in maniera attiva 
anche alla progettazione dell’incontro. Si relaziona anche con l’Associazione 
Nazionale Oltre Le Frontiere – Ravenna (ANOLF). 

Attività 1.3: Raccolta 
delle adesioni 

Il volontario in servizio civile collabora nella presa di contatti. Una volta acquisita una 
certa sicurezza e sufficienti informazioni sulla proposta formativa, può incontrarsi con 
educatori parrocchiali, referenti degli scout, di altri gruppi giovanili, etc. per 
presentarla. 

Attività 2.1: Incontro 

Il volontario in servizio civile collabora alla predisposizione di attrezzature e spazi.  
Il volontario in servizio civile partecipa in modo attivo alla conduzione degli incontri, 
inizialmente come osservatore insieme agli insegnanti e alle altre figure di riferimento 
e successivamente in affiancamento all’operatore. È utile la collaborazione con 
l’Associazione Nazionale Oltre Le Frontiere – Ravenna (ANOLF). Solo quando 
avrà acquisito adeguate competenze, il volontario può affiancare l’operatore nella 
mediazione dello spazio di confronto tra i ragazzi.  

Attività 2.2: 
Conclusione 
dell’incontro 

Il volontario in servizio civile collabora alla raccolta dei materiali prodotti negli incontri 
e di altro materiale documentario; nella distribuzione di materiale informativo e dei 
rapporti delle due indagini; della raccolta delle domande e contatti dei giovani. 

Attività 3.1: 
Valutazione dei 
destinatari 

Il volontario in servizio civile collabora nella distribuzione e raccolta di strumenti di 
valutazione. Il volontario può partecipare, in affiancamento all’operatore che lo 
conduce, al colloquio tra l’operatore e l’insegnante o l’educatore.  

Attività 3.2: Sintesi 
per segreterie 

Il volontario in servizio civile si occupa di preparare un CD con materiale 
documentario, sotto la supervisione dell’operatore. Gli viene anche chiesto di 
recapitare presso le segreterie degli istituti scolastici il materiale documentario e le 
firme presenza. 

Attività 3.3: Materiale 
di approfondimento 

Il volontario collabora, con le sue idee, in maniera attiva alla predisposizione di 
materiali di approfondimento a disposizione delle figure educative. Si occupa, sotto la 
supervisione dell’operatore, della redazione di testi fruibili. Si relaziona anche con 
l’Associazione Nazionale Oltre Le Frontiere – Ravenna (ANOLF). 

Attività 3.4: Equipe 
Il volontario in servizio civile partecipa in maniera attiva, apportando il proprio 
contributo alle riunioni periodiche di valutazione. 

OBIETTIVO SPECIFICO 2: Aumentare le proposte formative volte a riflettere e confrontarsi sui temi 
dell’incontro, della pace e della mondialità. 

Attività 4.2: 
Autoformazione 

Il volontario in servizio civile affianca gli operatori nel momento della ricerca, 
attraverso l’utilizzo di libri e di altro materiale didattico presente in ufficio, realizzando 
(se necessario) una raccolta di attività su tematiche di specifico interesse. Per il 
reperimento di libri è utile la collaborazione con l’Associazione “Centro di 
Documentazione don Tonino Bello”.

Attività 4.3:  
Progettazione di 
proposte formative 

Il volontario in servizio civile collabora nella predisposizione e nell’affinamento degli 
strumenti didattici, offrendo il proprio contributo propositivo. Collabora, con le sue 
idee, in maniera attiva alla progettazione delle proposte formative e laboratoriali. 

Attività 5.1: Raccolta 
delle adesioni 

Il volontario in servizio civile recapita il materiale promozionale presso gli istituti del 
territorio e lo distribuisce durante gli incontri degli educatori parrocchiali.  

Attività 5.2: Patti 
formativi 

Il volontario in servizio civile prepara la documentazione per l’incontro con 
l’insegnante, assiste come uditore alla realizzazione dei patti formativi e redige il 
verbale, utile sia come materiale documentario sia alla successiva fase di 
adattamento delle attività.  
Il volontario collabora, con le sue idee, in maniera attiva all’adattamento della 
proposta rispetto alle dinamiche della classe o a eventuali problematiche individuali 
messe in evidenza dall’insegnante. 

Attività 6.1: Materiali 
Il volontario in servizio civile collabora al reperimento e predisposizione di materiali e 
attrezzature. Per il materiale di cartoleria, i volontari si recano presso la cartoleria “Il 
Matitone”. 

Attività 6.2: Incontri 
Il volontario in servizio civile partecipa in modo attivo alla conduzione degli incontri 
con i bambini/ragazzi, inizialmente come osservatore e successivamente, una volta 
acquisite le competenze adatte, in affiancamento all’operatore.  

Attività 6.3: 
Documentazione 

Il volontario in servizio civile collabora alla raccolta dei materiali prodotti negli incontri 
e di altro materiale documentario. Si occupa, sotto la supervisione dell’operatore, alla 
stesura di un dossier, raccogliendo le osservazioni proprie, degli operatori e degli 
insegnanti, e crea un CD con il materiale documentario.   
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Attività 7.1: 
Strumenti di 
valutazione 

Il volontario in servizio civile collabora nella distribuzione e raccolta di strumenti di 
valutazione. 

Attività 7.2: Colloqui 
di valutazione 

Il volontario in servizio civile può partecipare come uditore (almeno nei primi mesi) al 
colloquio con l’insegnante. 

Attività 7.3: Sintesi 
per segreterie 

Il volontario in servizio civile prepara, sotto la supervisione dell’operatore, una sintesi 
del percorso svolto e la consegna, insieme alle firme presenza, presso le segreterie 
degli istituti scolastici.  

Attività 7.4: Riunioni 
Il volontario in servizio civile partecipa in maniera attiva, apportando il proprio 
contributo alle riunioni periodiche di valutazione. 

Attività 8.1: Sintesi 
annuale 

Il volontario in servizio civile partecipa, apportando il proprio contributo, all’analisi 
delle valutazioni. Se dotato di sufficienti competenze, collabora nel raggruppamento 
dei dati per un’analisi complessiva a fine anno.  

Attività 8.2: Messa a 
disposizione di 
strumenti 

Il volontario in servizio civile partecipa attivamente, apportando il proprio contributo, 
alla ricerca e progettazione di strumenti utili per insegnanti ed educatori. Si occupa 
anche dell’aggiornamento della bibliografia e della creazione di nuovi contenuti 
disponibili online, sotto la supervisione degli operatori.  

OBIETTIVO SPECIFICO 3: Realizzazione in almeno 5 scuole del faentino di percorsi educativi basati sulla 
tecnica del “circle time” per la discussione dei problemi all’interno del gruppo dei pari, allo scopo di aiutare i 
ragazzi e i docenti nella gestione di conflitti interni al gruppo e migliorare le competenze comunicative e 
relazionali, funzione della presa di coscienza delle prepotenze legate alla diversità di religione e/o etnia. 

Attività 9.2: 
Autoformazione 

Il volontario in servizio civile affianca gli operatori nel momento della ricerca, 
attraverso l’utilizzo di libri e di altro materiale didattico presente in ufficio, realizzando 
(se necessario) una raccolta di attività su tematiche di specifico interesse. Per il 
reperimento di libri specifici è utile la collaborazione con l’Associazione “Centro di 
Documentazione don Tonino Bello”.  

Attività 9.3:  
Progettazione di 
proposte formative 

Il volontario in servizio civile collabora nella predisposizione e nell’affinamento degli 
strumenti didattici, offrendo il proprio contributo propositivo. Collabora, con le sue 
idee, in maniera attiva alla progettazione delle proposte formative e laboratoriali, 
avvalendosi della consulenza metodologica dell’Alma Mater Studiorum Università 
di Bologna – Dipartimento di Psicologia. 

Attività 10.1: Raccolta 
delle adesioni 

Il volontario in servizio civile recapita il materiale promozionale presso gli istituti del 
territorio. 

Attività 10.2: Patti 
formativi 

Il volontario in servizio civile prepara la documentazione per l’incontro con 
l’insegnante, assiste come uditore alla realizzazione dei patti formativi e redige il 
verbale, utile sia come materiale documentario sia alla successiva fase di 
adattamento delle attività.  
Il volontario collabora, con le sue idee, in maniera attiva all’adattamento della 
proposta rispetto alle dinamiche della classe o a eventuali problematiche individuali 
messe in evidenza dall’insegnante. 

Attività 11.1: Materiali 
Il volontario in servizio civile collabora al reperimento e predisposizione di materiali e 
attrezzature. Per il materiale di cartoleria, i volontari si recano presso la cartoleria “Il 
Matitone”. 

Attività 11.2: Incontri 
Il volontario in servizio civile partecipa in modo attivo alla conduzione degli incontri 
con i ragazzi, inizialmente come osservatore e successivamente, una volta acquisite 
le competenze adatte, in affiancamento all’operatore. 

Attività 11.3: 
Documentazione 

Il volontario in servizio civile collabora alla raccolta dei materiali prodotti negli incontri 
e di altro materiale documentario. Si occupa, sotto la supervisione dell’operatore, alla 
stesura di un dossier, raccogliendo le osservazioni proprie, degli operatori e degli 
insegnanti, e crea un CD con il materiale documentario.   

Attività 12.1: 
Strumenti di 
valutazione 

Il volontario in servizio civile collabora nella distribuzione e raccolta di strumenti di 
valutazione. l volontari in servizio civile saranno responsabili della raccolta e 
dell’inserimento dei dati per la valutazione del laboratorio, come indicato tramite la 
consulenza metodologica dell’ Alma Mater Studiorum Università di Bologna – 
Dipartimento di Psicologia. 

Attività 12.2: Colloqui 
di valutazione 

Il volontario in servizio civile può partecipare come uditore (almeno nei primi mesi) al 
colloquio con l’insegnante. 
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Attività 12.3: Sintesi 
per segreterie 

Il volontario in servizio civile prepara, sotto la supervisione dell’operatore, una sintesi 
del percorso svolto e la consegna, insieme alle firme presenza, presso le segreterie 
degli istituti scolastici. 

Attività 12.4: Riunioni 
Il volontario in servizio civile partecipa in maniera attiva, apportando il proprio 
contributo alle riunioni periodiche di valutazione. 

Attività 13.1: Sintesi 
annuale 

Il volontario in servizio civile partecipa, apportando il proprio contributo, all’analisi 
delle valutazioni. Se dotato di sufficienti competenze, collabora nel raggruppamento 
dei dati per un’analisi complessiva a fine anno.  

Attività 13.2: Messa a 
disposizione di 
strumenti 

Il volontario in servizio civile partecipa attivamente, apportando il proprio contributo, 
alla ricerca e progettazione di strumenti utili per gli insegnanti ed educatori. Si occupa 
anche dell’aggiornamento della bibliografia e della creazione di nuovi contenuti 
disponibili online, sotto la supervisione degli operatori.  

OBIETTIVO SPECIFICO 4.: Realizzare occasioni di integrazione fra giovani italiani e stranieri, rendendo loro 
stessi protagonisti dell’iniziativa. 

Attività 14.1: 
Contatti 

Il volontario in servizio civile può collaborare nel caso in cui sia membro di 
un’associazione potenzialmente interessata o partecipi attivamente alle attività 
parrocchiali, coinvolgendo la propria associazione o Parrocchia. Inoltre, coinvolge 
anche persone potenzialmente interessate presenti nel contesto dell’Associazione 
“Centro di Documentazione don Tonino Bello” e dell’Associazione Nazionale 
Oltre Le Frontiere – Ravenna (ANOLF). 

Attività 14.2: 
Coordinamento 

Il volontario in servizio civile partecipa alle riunioni di coordinamento, redigendone il 
verbale. Sono coinvolte anche persone presenti nel contesto dell’Associazione 
“Centro di Documentazione don Tonino Bello” e dell’Associazione Nazionale 
Oltre Le Frontiere – Ravenna (ANOLF). 
Il volontario collabora nel coinvolgimento dei giovani, invitandoli agli incontri. Inoltre il 
suo punto di vista, in quanto giovane, può essere prezioso per definire un’iniziativa 
capace di coinvolgere il medesimo target. 

Attività 14.3: 
Progettazione 

Il volontario in servizio civile collabora nel reperimento delle sedi, delle attrezzature, 
delle risorse umane, in affiancamento e sotto la supervisione degli operatori. È 
opportuno anche il coordinamento con persone presenti nel contesto 
dell’Associazione “Centro di Documentazione don Tonino Bello” e 
dell’Associazione Nazionale Oltre Le Frontiere – Ravenna (ANOLF) che 
collaborano nella progettazione dell’iniziativa.  

Attività 15.1: 
Coinvolgimento dei 
giovani 

Il volontario in servizio civile collabora nella presa e cura di contatti con altri giovani e 
nel loro coinvolgimento. Collabora in affiancamento degli operatori, ma il suo 
contributo è importante proprio in quanto giovane egli stesso.  

Attività 15.2: 
Produzione di 
materiale 
informativo 

Il volontario in servizio civile collabora con gli operatori nella realizzazione di 
materiale informativo per promuovere l’evento, sia offrendo il proprio contributo 
ideativo sia coinvolgendo altri giovani in questa fase. È fondamentale la 
collaborazione con la ditta individuale di Silvia De Giovanni. 

Attività 15.3: 
Diffusione di 
materiale 
informativo 

Il volontario in servizio civile collabora con gli operatori nella distribuzione di 
materiale promozionale o nella diffusione di inviti, sia offrendo attivamente il proprio 
contributo sia coinvolgendo altri giovani in questa fase.  

Attività 16.1: 
Realizzazione 
dell’iniziativa 

Il volontario in servizio civile collabora nell’allestimento degli spazi e delle 
attrezzature e nella realizzazione dell’iniziativa. Partecipa quindi attivamente 
all’iniziativa sia offrendo il proprio contributo (a seconda anche delle proprie abilità e 
competenze), sia coinvolgendo i giovani che partecipano alla realizzazione stessa 
degli eventi. È opportuno anche il coordinamento con persone presenti nel contesto 
dell’Associazione “Centro di Documentazione don Tonino Bello” e 
dell’Associazione Nazionale Oltre Le Frontiere – Ravenna (ANOLF) che 
collaborano nella realizzazione dell’iniziativa. 

Attività 16.2: 
Diffusione di foto e 
video 

Il volontario in servizio civile collabora con gli operatori nell’esposizione dei materiali 
documentari prodotti. 

Attività 16.3: 
Valutazione 

Il volontario in servizio civile partecipa agli incontri di valutazione fra gli organizzatori 
degli eventi e gli altri soggetti interessati (tra cui persone presenti nel contesto 
dell’Associazione “Centro di Documentazione don Tonino Bello” e 
dell’Associazione Nazionale Oltre Le Frontiere – Ravenna (ANOLF)), redigendo il 
verbale e offrendo il proprio punto di vista. Collabora anche nella realizzazione, 
somministrazione e rielaborazione di questionari o interviste video per la valutazione. 
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SEDE: AMI - SEGRETERIA (COD HELIOS 77830) 

Attività Ruolo e attività dei giovani in servizio civile 
OBIETTIVO SPECIFICO 1: Aumentare gli incontri dedicati alla restituzione dell’indagine “Giovani Sguardi 
sull’Immigrazione”, per fornire corrette informazioni sul fenomeno migratorio, e della ricerca “Adolescenti Inter-
Connessi”, per avviare un confronto con i giovani sulle difficoltà reali di integrazione. 

Attività 1.1: 
Autoformazione 

Il volontario in servizio civile affianca gli operatori nel momento della ricerca, 
attraverso l’utilizzo di materiali informativi a disposizione presso le Associazioni. Per 
l’autoformazione sul fenomeno migratorio è fondamentale la collaborazione con 
l’Associazione Nazionale Oltre Le Frontiere – Ravenna (ANOLF). Per il 
reperimento di libri è utile la collaborazione con l’Associazione “Centro di 
Documentazione don Tonino Bello”. 

Attività 1.2:  
Progettazione 
dell’incontro 

Il volontario in servizio civile collabora nella predisposizione degli strumenti didattici, 
offrendo il proprio contributo propositivo. Collabora, con le sue idee, in maniera attiva 
anche alla progettazione dell’incontro. Si relaziona anche con l’Associazione 
Nazionale Oltre Le Frontiere – Ravenna (ANOLF). 

Attività 1.3: Raccolta 
delle adesioni 

Il volontario in servizio civile collabora nella presa di contatti. Una volta acquisita una 
certa sicurezza e sufficienti informazioni sulla proposta formativa, può incontrarsi con 
educatori parrocchiali, referenti degli scout, di altri gruppi giovanili, etc. per 
presentarla. 

Attività 2.1: Incontro 

Il volontario in servizio civile collabora alla predisposizione di attrezzature e spazi.  
Il volontario in servizio civile partecipa in modo attivo alla conduzione degli incontri, 
inizialmente come osservatore insieme agli insegnanti e alle altre figure di riferimento 
e successivamente in affiancamento all’operatore. È utile la collaborazione con 
l’Associazione Nazionale Oltre Le Frontiere – Ravenna (ANOLF). Solo quando 
avrà acquisito adeguate competenze, il volontario può affiancare l’operatore nella 
mediazione dello spazio di confronto tra i ragazzi.  

Attività 2.2: 
Conclusione 
dell’incontro 

Il volontario in servizio civile collabora alla raccolta dei materiali prodotti negli incontri 
e di altro materiale documentario; nella distribuzione di materiale informativo e dei 
rapporti delle due indagini; della raccolta delle domande e contatti dei giovani. 

Attività 3.1: 
Valutazione dei 
destinatari 

Il volontario in servizio civile collabora nella distribuzione e raccolta di strumenti di 
valutazione. Il volontario può partecipare, in affiancamento all’operatore che lo 
conduce, al colloquio tra l’operatore e l’insegnante o l’educatore.  

Attività 3.2: Sintesi 
per segreterie 

Il volontario in servizio civile si occupa di preparare un CD con materiale 
documentario, sotto la supervisione dell’operatore. Gli viene anche chiesto di 
recapitare presso le segreterie degli istituti scolastici il materiale documentario e le 
firme presenza. 

Attività 3.3: Materiale 
di approfondimento 

Il volontario collabora, con le sue idee, in maniera attiva alla predisposizione di 
materiali di approfondimento a disposizione delle figure educative. Si occupa, sotto la 
supervisione dell’operatore, della redazione di testi fruibili. Si relaziona anche con 
l’Associazione Nazionale Oltre Le Frontiere – Ravenna (ANOLF). 

Attività 3.4: Equipe 
Il volontario in servizio civile partecipa in maniera attiva, apportando il proprio 
contributo alle riunioni periodiche di valutazione. 

OBIETTIVO SPECIFICO 2: Aumentare le proposte formative volte a riflettere e confrontarsi sui temi del 
fenomeno migratorio, dell’incontro ed integrazione, della mondialità. 

Attività 4.2: 
Autoformazione 

Il volontario in servizio civile affianca gli operatori nel momento della ricerca, 
attraverso l’utilizzo di libri e di altro materiale didattico presente in ufficio, realizzando 
(se necessario) una raccolta di attività su tematiche di specifico interesse. Per il 
reperimento di libri è utile la collaborazione con l’Associazione “Centro di 
Documentazione don Tonino Bello”.  

Attività 4.3:  
Progettazione di 
proposte formative 

Il volontario in servizio civile collabora nella predisposizione e nell’affinamento degli 
strumenti didattici, offrendo il proprio contributo propositivo. Collabora, con le sue 
idee, in maniera attiva alla progettazione delle proposte formative. 

Attività 5.1: Raccolta 
delle adesioni 

Il volontario in servizio civile recapita il materiale promozionale presso gli istituti del 
territorio e lo distribuisce durante gli incontri degli educatori parrocchiali.  
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Attività 5.2: Patti 
formativi 

Il volontario in servizio civile prepara la documentazione per l’incontro con 
l’insegnante, assiste come uditore alla realizzazione dei patti formativi e redige il 
verbale, utile sia come materiale documentario sia alla successiva fase di 
adattamento delle attività.  
Il volontario collabora, con le sue idee, in maniera attiva all’adattamento della 
proposta rispetto alle dinamiche della classe o a eventuali problematiche individuali 
messe in evidenza dall’insegnante. 

Attività 6.1: Materiali 
Il volontario in servizio civile collabora al reperimento e predisposizione di materiali e 
attrezzature. Per il materiale di cartoleria, i volontari si recano presso la cartoleria “Il 
Matitone”. 

Attività 6.2: Incontri 
Il volontario in servizio civile partecipa in modo attivo alla conduzione degli incontri 
con i bambini/ragazzi, inizialmente come osservatore e successivamente, una volta 
acquisite le competenze adatte, in affiancamento all’operatore.  

Attività 6.3: 
Documentazione 

Il volontario in servizio civile collabora alla raccolta dei materiali prodotti negli incontri 
e di altro materiale documentario.   

Attività 7.1: Strumenti 
di valutazione 

Il volontario in servizio civile collabora nella distribuzione e raccolta di strumenti di 
valutazione. 

Attività 7.2: Colloqui 
di valutazione 

Il volontario in servizio civile può partecipare come uditore (almeno nei primi mesi) al 
colloquio con l’insegnante. 

Attività 7.3: Sintesi 
per segreterie 

Il volontario in servizio civile si occupa di preparare un CD con materiale 
documentario, sotto la supervisione dell’operatore. Gli viene anche chiesto di 
recapitare presso le segreterie degli istituti scolastici il materiale documentario e le 
firme presenza. 

Attività 7.4: Riunioni 
Il volontario in servizio civile partecipa in maniera attiva, apportando il proprio 
contributo alle riunioni periodiche di valutazione. 

Attività 8.1: Sintesi 
annuale 

Il volontario in servizio civile partecipa, apportando il proprio contributo, all’analisi 
delle valutazioni. Se dotato di sufficienti competenze, collabora nel raggruppamento 
dei dati per un’analisi complessiva a fine anno.  

Attività 8.2: Messa a 
disposizione di 
strumenti 

Il volontario in servizio civile partecipa attivamente, apportando il proprio contributo, 
alla ricerca e progettazione di strumenti utili per insegnanti ed educatori. Si occupa 
anche della bibliografia, filmografia e sitografia suddivisa per argomenti e della 
gestione del prestito di libri e film. Collabora, inoltre, dell’eventuale riorganizzazione 
delle biblioteca e videoteca in occasione di ulteriori acquisizioni.   

OBIETTIVO SPECIFICO 3: Aumento delle proposte formative rivolte ai giovani per implementare le proprie 
competenze relazionali e gestire in maniera costruttiva le relazioni sociali. 

Attività 9.1: Avvio 
Il volontario in servizio civile collabora, in affiancamento agli operatori, nella 
definizione del calendario degli incontri.   

Attività 9.2: 
Autoformazione 

Il volontario in servizio civile affianca gli operatori nel momento della ricerca, 
attraverso l’utilizzo di libri e di altro materiale didattico presente in ufficio, realizzando 
(se necessario) una raccolta di attività su tematiche di specifico interesse. Per il 
reperimento di libri è utile la collaborazione con l’Associazione “Centro di 
Documentazione don Tonino Bello”. 

Attività 9.3:  
Progettazione degli 
incontri 

Il volontario in servizio civile collabora nella predisposizione e nell’affinamento degli 
strumenti didattici, offrendo il proprio contributo propositivo. Collabora, con le sue 
idee, in maniera attiva alla progettazione degli incontri. Collabora anche con l’ass. 
ProJoko onlus.  

Attività 9.4: 
Realizzazione degli 
incontri 

Il volontario in servizio civile collabora nel reperimento di materiali e attrezzature e 
loro predisposizione. Per il materiale di cartoleria, il volontario si reca presso la 
cartoleria “Il Matitone”, per il materiale e le attrezzature il volontario si relaziona 
anche con i soci dell’ass. ProJoko onlus.   
Il volontario in servizio civile partecipa in modo attivo alla conduzione degli incontri 
con i ragazzi, inizialmente come osservatore e successivamente, una volta acquisite 
le competenze adatte, in affiancamento all’operatore. 

Attività 10.2: 
Promozione e 
adesioni 

Il volontario in servizio civile collabora nella predisposizione e diffusione di materiale 
informativo sui campi scuola, nella loro presentazione ai ragazzi in un momento di 
gruppo e nella raccolta delle adesioni.  

Attività 10.3: 
Logistica 

Il volontario in servizio civile collabora nello svolgimento di attività organizzative e 
logistiche, in affiancamento agli operatori e sotto la loro supervisione.  
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Attività 11.1: 
Progettazione della 
formazione 

Il volontario in servizio civile collabora nella progettazione delle proposte formative, 
partecipando agli incontri di coordinamento di cui redige il verbale e offrendo il proprio 
contributo. Per il reperimento di libri è utile la collaborazione con l’Associazione 
“Centro di Documentazione don Tonino Bello”. Collabora anche con l’ass. 
ProJoko onlus. 

Attività 11.2: Materiali 

Il volontario in servizio civile collabora al reperimento e predisposizione di materiali e 
attrezzature. Per il materiale di cartoleria, il volontario si reca presso la cartoleria “Il 
Matitone”. Per il materiale e le attrezzature il volontario si relaziona anche con i soci 
dell’ass. ProJoko onlus.   

Attività 11.3: 
Realizzazione 

Il volontario in servizio civile può partecipare alla realizzazione dei campi scuola, se 
ha già acquisito adeguate competenze e se viene ritenuto opportuno dagli operatori. 
Partecipa quindi alla co-conduzione dei momenti formativi e all’accompagnamento dei 
ragazzi nella loro vita quotidiana. Collabora anche con l’ass. ProJoko onlus. 

Attività 12.1: 
Documentazione 

Il volontario in servizio civile collabora alla raccolta dei materiali prodotti negli incontri 
e durante i campi scuola e di altro materiale documentario. Crea un CD con questo 
materiale. 

Attività 12.2: 
Strumenti di 
valutazione 

Il volontario in servizio civile collabora nella distribuzione e raccolta di strumenti di 
valutazione. 

Attività 12.3: Incontri 
di valutazione 

Il volontario in servizio civile partecipa al confronto finale con i ragazzi e può anche 
partecipare al confronto con le figure educative coinvolte. Collabora anche con l’ass. 
ProJoko onlus. 

Attività 12.4: Riunioni 
Il volontario in servizio civile partecipa in maniera attiva, apportando il proprio 
contributo alle riunioni periodiche di valutazione. 

Attività 13.1: Sintesi 
annuale 

Il volontario in servizio civile partecipa, apportando il proprio contributo, all’analisi 
delle valutazioni. Se dotato di sufficienti competenze, collabora nel raggruppamento 
dei dati per un’analisi complessiva a fine anno.  

Attività 13.2: Messa a 
disposizione di 
strumenti 

Il volontario in servizio civile partecipa attivamente, apportando il proprio contributo, 
agli incontri di cineforum. Si occupa anche della gestione del prestito di libri.   

OBIETTIVO SPECIFICO 4.: Realizzare occasioni di integrazione fra giovani italiani e stranieri, rendendo loro 
stessi protagonisti dell’iniziativa. 

Attività 14.1: Contatti 

Il volontario in servizio civile può collaborare nel caso in cui sia membro di 
un’associazione potenzialmente interessata o partecipi attivamente alle attività 
parrocchiali, coinvolgendo la propria associazione o Parrocchia. Inoltre, coinvolge 
anche persone potenzialmente interessate presenti nel contesto dell’Associazione 
“Centro di Documentazione don Tonino Bello” e dell’Associazione Nazionale 
Oltre Le Frontiere – Ravenna (ANOLF). 

Attività 14.2: 
Coordinamento 

Il volontario in servizio civile partecipa alle riunioni di coordinamento, redigendone il 
verbale. Sono coinvolte anche persone presenti nel contesto dell’Associazione 
“Centro di Documentazione don Tonino Bello” e dell’Associazione Nazionale 
Oltre Le Frontiere – Ravenna (ANOLF). 
Il volontario collabora nel coinvolgimento dei giovani, invitandoli agli incontri. Inoltre il 
suo punto di vista, in quanto giovane, può essere prezioso per definire un’iniziativa 
capace di coinvolgere il medesimo target. 

Attività 14.3: 
Progettazione 

Il volontario in servizio civile collabora nel reperimento delle sedi, delle attrezzature, 
delle risorse umane, in affiancamento e sotto la supervisione degli operatori. È 
opportuno anche il coordinamento con persone presenti nel contesto 
dell’Associazione “Centro di Documentazione don Tonino Bello” e 
dell’Associazione Nazionale Oltre Le Frontiere – Ravenna (ANOLF) che 
collaborano nella progettazione dell’iniziativa.  

Attività 15.1: 
Coinvolgimento dei 
giovani 

Il volontario in servizio civile collabora nella presa e cura di contatti con altri giovani e 
nel loro coinvolgimento. Collabora in affiancamento degli operatori, ma il suo 
contributo è importante proprio in quanto giovane egli stesso.  

Attività 15.2: 
Produzione di 
materiale 
informativo 

Il volontario in servizio civile collabora con gli operatori nella realizzazione di 
materiale informativo per promuovere l’evento, sia offrendo il proprio contributo 
ideativo sia coinvolgendo altri giovani in questa fase. È fondamentale la 
collaborazione con la ditta individuale di Silvia De Giovanni. 

Attività 15.3: 
Diffusione di 
materiale 
informativo 

Il volontario in servizio civile collabora con gli operatori nella distribuzione di 
materiale promozionale o nella diffusione di inviti, sia offrendo attivamente il proprio 
contributo sia coinvolgendo altri giovani in questa fase.  
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Attività 16.1: 
Realizzazione 
dell’iniziativa 

Il volontario in servizio civile collabora nell’allestimento degli spazi e delle 
attrezzature e nella realizzazione dell’iniziativa. Partecipa quindi attivamente 
all’iniziativa sia offrendo il proprio contributo (a seconda anche delle proprie abilità e 
competenze), sia coinvolgendo i giovani che partecipano alla realizzazione stessa 
degli eventi. È opportuno anche il coordinamento con persone presenti nel contesto 
dell’Associazione “Centro di Documentazione don Tonino Bello” e 
dell’Associazione Nazionale Oltre Le Frontiere – Ravenna (ANOLF) che 
collaborano nella realizzazione dell’iniziativa. 

Attività 16.2: 
Diffusione di foto e 
video 

Il volontario in servizio civile collabora con gli operatori nell’esposizione dei materiali 
documentari prodotti. 

Attività 16.3: 
Valutazione 

Il volontario in servizio civile partecipa agli incontri di valutazione fra gli organizzatori 
degli eventi e gli altri soggetti interessati (tra cui persone presenti nel contesto 
dell’Associazione “Centro di Documentazione don Tonino Bello” e 
dell’Associazione Nazionale Oltre Le Frontiere – Ravenna (ANOLF)), redigendo il 
verbale e offrendo il proprio punto di vista. Collabora anche nella realizzazione, 
somministrazione e rielaborazione di questionari o interviste video per la valutazione. 

 
 

9. Numero dei volontari da impiegare nel progetto: 
 
4 
 
10. Numero posti con vitto e alloggio:  
 
N. posti: 0 
 
Modalità di fruizione del vitto e dell’alloggio: 
 
Sedi di attuazione indicate alla voce 16 dove sono collocati i posti con vitto e alloggio (indicare il codice sede 
e il numero di posti con V/A): 
 
 

11. Numero posti senza vitto e alloggio: 
 
4  
 
12. Numero posti con solo vitto: 
 
N. posti: 0 
 
Modalità di fruizione del vitto: 
 
Sedi di attuazione indicate alla voce 16 dove sono collocati i posti con solo vitto (indicare il codice sede e il 
numero di posti con vitto): 
 
 

13. Numero ore di servizio settimanali dei volontari, ovvero monte ore annuo: 
 
30 
 
14. Giorni di servizio a settimana dei volontari (minimo 5, massimo 6): 
 
5 
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15. Eventuali particolari obblighi dei volontari durante il periodo di servizio: 
 
 
Partecipazione al percorso formativo previsto a livello diocesano e ai corsi di formazione residenziali che, a seconda dei 
progetti approvati e finanziati dal Dipartimento della Gioventù e del Servizio Civile Nazionale, potranno essere 
organizzati anche d’intesa con altre Caritas diocesane della stessa regione, anche fuori dal comune e della provincia ove 
si svolge il proprio progetto, in date e luoghi che verranno comunicati al Dipartimento prima dell’avvio del progetto. 
Partecipazione ai momenti di verifica dell’esperienza di servizio civile con la Caritas diocesana e/o le sedi di attuazione 
svolti su base periodica (quindicinale-mensile) e previsti a metà e a fine servizio con momenti residenziali in date e 
luoghi che verranno tempestivamente comunicati al Dipartimento. 
 
Disponibilità alla partecipazione ai momenti formativi e di verifica e monitoraggio anche se svolti di sabato e di domenica 
o in altri giorni festivi. 
 
Disponibilità al trasferimento temporaneo della sede in caso di eventi di formazione, aggiornamento e sensibilizzazione 
(es. 12 marzo: incontro nazionale giovani in servizio civile). 
 
Disponibilità al trasferimento temporaneo della sede in caso di partecipazione al campo di formazione realizzato dalla 
sede di progetto prevalentemente nel periodo estivo presso struttura esterna. 
Disponibilità al trasferimento temporaneo della sede in caso di soggiorno con gli adulti/minori ospiti della sede di progetto 
realizzato presso struttura esterna 
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CARATTERISTICHE ORGANIZZATIVE 
 
16. Sede/i di attuazione del progetto, Operatori Locali di Progetto e Responsabili Locali di Ente Accreditato 
 
 

N. 
Sede di 

attuazione del 
progetto 

Comune Indirizzo 
Cod. 

ident. sede
N. vol. per 

sede 

Nominativi degli Operatori Locali di 
Progetto 

Nominativi dei Responsabili Locali di Ente 
Accreditato 

Cognome e 
nome 

Data di 
nascita 

C.F. 
Cognome e 

nome 
Data di 
nascita 

C.F. 

1 

UFFICIO 
PROMOZIONE 

ALLA 
MONDIALITA' 

FAENZA VIA DOGANA, 26 77874 3 

ODONE 
ALESSAN

DRA 

 

    

2 A.M.I. 
/SEGRETERIA 

FAENZA 
CORSO 

MATTEOTTI, 62 
77830 1 

RIENZI 
DEBORA  
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17. Eventuali attività di promozione e sensibilizzazione del servizio civile nazionale: 
 

L’azione di promozione del servizio civile volontario rientra in un’iniziativa allargata di promozione generale 
del servizio civile e del patrimonio dell’obiezione di coscienza di Caritas Italiana. 

La campagna permanente di promozione del servizio civile si propone di sensibilizzare l’opinione pubblica ai 
valori della solidarietà, della pace, della nonviolenza e della mondialità e in particolare alle possibilità offerte 
dal servizio civile e/o altre forme di impegno civile dei giovani. 
 
 
ATTIVITÀ PERMANENTI DI PROMOZIONE E SENSIBILIZZAZIONE A LIVELLO NAZIONALE 
Sito Caritas Italiana www.caritas.it 
Foglio informativo quindicinale on line “InformaCaritas” di Caritas Italiana 
Mensile della Caritas Italiana “Italia Caritas” 
Sito del Tavolo Ecclesiale sul Servizio Civile www.esseciblog.it 
Sito www.antennedipace.org della Rete Caschi Bianchi (per il servizio all’estero) 
 
Stampa di pieghevoli, poster e altro materiale sul servizio civile. 
 
Incontro nazionale dei giovani in servizio civile in occasione di San Massimiliano martire (12 marzo). 
 
Marcia per la pace (31 dicembre) organizzata dall’Ufficio nazionale CEI per i problemi sociali e il lavoro, Pax 
Christi, Azione Cattolica e Caritas Italiana. 
 
In collaborazione con la Conferenza Nazionale Enti per il Servizio Civile (CNESC), di cui la Caritas Italiana è 
socio, presentazione pubblica del rapporto annuale degli enti membri della CNESC. 
 
 
ATTIVITÀ DI PROMOZIONE E SENSIBILIZZAZIONE A LIVELLO LOCALE SVOLTE PRIMA DELL’AVVIO 
DEL PROGETTO 
 
Le Caritas dell’Emilia Romagna hanno allestito e aggiornano regolarmente  il sito web www.caritas-er.it per 
promuovere il Servizio Civile volontario, descrivendo nelle varie sezioni del sito i progetti e le diverse sedi di 
realizzazione, pubblicizzando i diversi bandi e raccontando le esperienze dei giovani in servizio civile. 
Sono stati prodotti dalle Caritas dell’Emilia Romagna anche un video promozionale, pieghevoli e locandine 
contenenti le principali informazioni riguardo al Servizio Civile volontario in Caritas e con rimandi al sito. 
 
La Caritas diocesana di Faenza-Modigliana e le sedi di realizzazione del progetto sono impegnate in una 
campagna permanente per promuovere il Servizio Civile Volontario presso la popolazione giovanile della 
città; ciò viene effettuato sia autonomamente che in stretta collaborazione con il Coordinamento Provinciale 
degli Enti di Servizio Civile di Ravenna (COPRESC).  
 
Per portare avanti la campagna di promozione del servizio civile vengono utilizzati i seguenti strumenti: 
 
a. Pieghevoli, locandine e video contenenti una prima informazione sul Servizio Civile Volontario; strumenti 
di divulgazione che il COPRESC realizza e predispone per i vari bandi. 
b. Articoli e comunicati stampa su pubblicazioni periodiche e quotidiani (Resto del Carlino, Corriere di 
Romagna, La Voce di Romagna). Presentazione sul periodico diocesano (Il Piccolo).  
c. Newsletter. 
d. Interventi e comunicati stampa alle televisioni e radio locali (Teleromagna, Videoregione, Teleuno, Radio 
Bruno, Studio Delta, Radio Centrale, Radio Gamma). 
e. Realizzazione di banchetti informativi sul servizio civile presso eventi, fiere, feste e sagre. 
f. Pubblicizzazione sul sito internet: www.faenza.chiesacattolica.it. e sulla pagina Facebook  “servizio civile 
caritas” 
g. Comunicazione alle Caritas parrocchiali e agli oratori. 
h. Coinvolgimento nelle attività e proposte del Centro Missionario diocesano e dell’Ufficio di Pastorale 
Giovanile. 
 
Totale ore dedicate prima dell’avvio del progetto: 40 ore 
 
ATTIVITÀ DI PROMOZIONE E SENSIBILIZZAZIONE A LIVELLO LOCALE SVOLTE DURANTE LO 
SVOLGIMENTO DEL PROGETTO 
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La Caritas diocesana di Faenza-Modigliana intende coinvolgere i giovani in servizio civile, quali testimoni 
privilegiati dell’esperienza, nelle seguenti attività: 
a. Promozione e organizzazione di e partecipazione a incontri di sensibilizzazione / approfondimento con 
gruppi giovanili, associazioni, istituzioni scolastiche, parrocchie per diffondere capillarmente la cultura del 
Servizio Civile; 
b. Partecipazione a momenti informativi sul servizio civile realizzati tramite banchetti presso manifestazioni 
pubbliche, fiere e sagre; 
c. Ideazione, realizzazione e stampa di materiale informativo per promuovere la festa giovanile per 
l’integrazione, la cui produzione avviene in collaborazione con la ditta individuale di Silvia De Giovanni; 
e. Articoli e testimonianze pubblicate sul sito internet della Diocesi e della Caritas regionale e nei rapporti 
prodotti dalla Caritas, dall’Ufficio Promozione alla Mondialità e dall’Associazione Amici Mondo Indiviso; 
f. Affissione di locandine o la distribuzione di materiale informativo, depositato dai volontari in servizio civile 
presso la cartoleria “Il Matitone”, presso le sedi delle Associazioni “Centro di Documentazione don 
Tonino Bello”, “ProJoko Onlus”, “Associazione Nazionale Oltre Le Frontiere (ANOLF)”. Inoltre i 
volontari in servizio civile saranno disponibili per alcuni momenti di incontro nel contesto delle due 
associazioni, nei quali daranno testimonianza per altri giovani della propria esperienza. 
g. Partecipazione a un momento di presentazione del servizio civile agli studenti del corso di laurea in 
Psicologia Scolastica e di Comunità, come da partnership con Alma Mater Studiorum Università di 
Bologna – Dipartimento di Psicologia. La Caritas si impegna a illustrare le caratteristiche del servizio 
civile, le modalità di accesso al bando, e le opportunità di Servizio Civile offerte sul territorio emiliano 
romagnolo. I volontari in servizio civile saranno disponibili a incontrare gli studenti dando testimonianza del 
valore formativo dell’esperienza Saranno altresì disponibili ad essere intervistati dagli studenti del corso di 
studi individualmente o in gruppo, al fine di valutare la loro esperienza.  
 
Totale ore dedicate durante il servizio civile: 30 ore 
 
Totale complessivo ore di promozione e sensibilizzazione: 70 ore 
 

18. Criteri e modalità di selezione dei volontari: 
 
Criteri autonomi di selezione verificati nell’accreditamento 
 
 

19. Ricorso a sistemi di selezione verificati in sede di accreditamento (eventuale indicazione 
dell’Ente di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio): 

      

SI  
 
 

20. Piano di monitoraggio interno per la valutazione dell’andamento delle attività del progetto: 
 
Si rinvia al sistema di monitoraggio e valutazione verificato in sede di accreditamento. 
 
Inoltre per quanto concerne il monitoraggio, la verifica e la valutazione dell’esperienza dei volontari in 
servizio civile si prevedono alcuni momenti di incontro con tutti i giovani partecipanti al progetto: 
- incontro di metà servizio (al 5°-6° mese); 
- incontri periodici (quindicinali o mensili) di alcune ore ciascuno svolti a livello diocesano; 
- incontro di fine servizio (al 12° mese); 
Durante gli incontri verranno proposte attività di gruppo finalizzate alla verifica e alla rilettura dell’esperienza. 
Durante gli stessi momenti a inizio, metà e fine servizio, verrà distribuito un questionario come previsto dal 
sistema di monitoraggio accreditato. 
 
 

21. Ricorso a sistemi di monitoraggio verificati in sede di accreditamento (eventuale 
indicazione dell’Ente di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio): 

 
SI 
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22. Eventuali requisiti richiesti ai canditati per la partecipazione al progetto oltre quelli 
richiesti dalla legge 6 marzo 2001, n. 64: 

 
Nessuno 
 
 
 

23. Eventuali risorse finanziarie aggiuntive destinate in modo specifico alla realizzazione del 
progetto: 

 
 
 
 

24. Eventuali reti a sostegno del progetto (copromotori e/o partners): 
      

 La ditta individuale di Silvia De Giovanni, partita IVA 02300710395 
si impegna a fornire il seguente apporto alle attività di progetto 

- durante lo svolgimento del progetto: 
Collaborazione nella realizzazione e stampa di materiale informativo per promuovere la festa giovanile per 
l’integrazione.  
I volontari in servizio civile collaborano, insieme ad altri giovani, nel realizzare questo materiale fin dalla fase 
ideativa. 
 
 L’Associazione “Centro di Documentazione don Tonino Bello”, codice fiscale 90011240398 
si impegna a fornire il seguente apporto alle attività di progetto 

- durante lo svolgimento del progetto  
Collaborazione nell’autoformazione degli operatori tramite la fornitura o il supporto nel reperimento di testi 
specifici di educazione alla pace nel contesto scolastico.  
I volontari in servizio civile partecipano nella ricerca e nel reperimento dei testi, oltre che nella loro fruizione 
al fine dell’autoformazione.  
Collaborazione nella progettazione e realizzazione degli eventi di sensibilizzazione, tramite il coinvolgimento 
di persone potenzialmente interessate presenti nel contesto dell’Associazione  
I volontari in servizio civile partecipano attivamente, in collaborazione con gli altri operatori dell’Ente e 
offrendo il proprio contributo, in queste attività.  

- durante la fase di promozione del servizio civile: 
promozione dello stesso, tramite l’affissione di locandine o la distribuzione di materiale informativo, 
depositato dai volontari in servizio civile. Inoltre i volontari in servizio civile saranno disponibili per alcuni 
momenti di incontro nel contesto dell’Associazione, nei quali daranno testimonianza per altri giovani della 
loro esperienza.  
 
 La cartoleria “Il Matitone”, partita IVA N. 02179670399  
si impegna a fornire il seguente apporto alle attività del progetto: 

- durante lo svolgimento del progetto  
Collaborazione nel reperimento del materiale necessario per la realizzazione di percorsi laboratoriali e 
incontri per bambini e giovani. I volontari in servizio civile si recano presso il negozio per procurarsi il 
materiale.  

- durante la fase di promozione del servizio civile: 
promozione dello stesso, tramite l’affissione di locandine o la distribuzione di materiale informativo, 
depositato dai volontari in servizio civile presso il negozio. 
 
 L’associazione ProJoko Onlus, codice fiscale 90027860486, si impegna a fornire il seguente apporto 

alle attività di progetto:  
- durante lo svolgimento del progetto: 

Collaborazione nella progettazione, programmazione e realizzazione di percorsi formativi, attraverso la 
messa a disposizione di figure educative, materiali e attrezzature.  
Il volontario in servizio civile partecipa attivamente alla progettazione, programmazione e realizzazione 
di percorsi formativi. 

- durante la fase di promozione del servizio civile: 
Presentazione e promozione del servizio civile agli studenti. 
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I volontari in servizio civile saranno disponibili per un momento di incontro nel contesto dell’associazione, 
nel quale daranno testimonianza per altri giovani della loro esperienza, e per la distribuzione di materiale 
informativo. 
 

 L’Associazione Nazionale Oltre Le Frontiere – Ravenna (ANOLF) codice fiscale 92061240393, si 
impegna a fornire il seguente apporto alle attività di progetto:  

-   durante lo svolgimento del progetto: 
Collaborazione nella realizzazione di incontri di informazione sull’immigrazione: nell’autoformazione degli 
operatori tramite la fornitura di materiali informativi aggiornati; nella restituzione dell’indagine “Giovani 
Sguardi sull’Immigrazione” e dei dati corretti rispetto al fenomeno migratorio; nella predisposizione di 
materiali di approfondimento a disposizione delle figure educative di riferimento. 
Collaborazione nella progettazione e realizzazione degli eventi di sensibilizzazione, tramite il 
coinvolgimento di persone potenzialmente interessate presenti nel contesto dell’Associazione.  
I volontari in servizio civile partecipano attivamente, in collaborazione con gli altri operatori dell’Ente e 
offrendo il proprio contributo, in queste attività. 

 
- durante la fase di promozione del servizio civile: 

Promozione dello stesso, tramite l’affissione di locandine o la distribuzione di materiale informativo, 
depositato dai volontari in servizio civile presso il negozio. 
I volontari in servizio civile saranno disponibili per un momento di incontro nel contesto dell’associazione, 
nel quale daranno testimonianza per altri giovani della loro esperienza, e per la distribuzione di materiale 
informativo. 
 

 
 Alma Mater Studiorum Università di Bologna – Dipartimento di Psicologia si impegna a fornire il 

seguente apporto alle attività di progetto:  
-   durante lo svolgimento del progetto: 
Consulenza metodologica rispetto alla preparazione del laboratorio finalizzato allo sviluppo di life skills; 
supporto alla predisposizione dei materiali di valutazione degli interventi (questionari, interviste) 
realizzati nel laboratorio. 
l volontari in servizio civile saranno responsabili della raccolta e dell’inserimento dei dati per la 
valutazione del laboratorio, sotto la supervisione di personale formato. 

- durante la fase di promozione del servizio civile: 
ospitare (senza oneri per il corso di studi) un momento di presentazione del servizio civile agli studenti 
del corso di laurea in Psicologia Scolastica e di Comunità, nel quale l’ente Caritas si impegna a 
illustrare le caratteristiche del servizio civile, le modalità di accesso al bando, e le opportunità di 
Servizio Civile offerte sul territorio emiliano romagnolo. 
I volontari in servizio civile saranno disponibili (senza oneri per il corso di studi) a incontrare gli studenti 
dando testimonianza del valore formativo dell’esperienza Saranno altresì disponibili ad essere 
intervistati dagli studenti del corso di studi individualmente o in gruppo, al fine di valutare la loro 
esperienza. 

 
 

25. Risorse tecniche e strumentali necessarie per l’attuazione del progetto: 
 

CARATTERISTICHE DELLE CONOSCENZE ACQUISIBILI 
 
26. Eventuali crediti formativi riconosciuti: 
 
Convenzione collettiva per tirocini curriculari, tirocini extracurriculari formativi e di orientamento, tirocini 
professionalizzanti con Università degli Studi di Bergamo. 
 
Convenzione di tirocinio di formazione ed orientamento con Università degli studi di Genova-Facoltà di 
Scienze Politiche. 
 
Convenzione per tirocini di formazione e orientamento curriculari con Università di Pisa-Dipartimento di 
Civiltà e Forme del Sapere. 
 
Convenzione quadro per tirocini di formazione e orientamento con Università degli Studi di Roma “La 
Sapienza”. 
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Convenzione per tirocini di stages/tirocini di formazione e orientamento con Università Ca’Foscari di 
Venezia. 
 
 

27. Eventuali tirocini riconosciuti : 
 
Convenzione collettiva per tirocini curriculari, tirocini extracurriculari formativi e di orientamento, tirocini 
professionalizzanti con Università degli Studi di Bergamo. 
 
Convenzione di tirocinio di formazione ed orientamento con Università degli studi di Genova-Facoltà di 
Scienze Politiche. 
 
Convenzione per tirocini di formazione e orientamento curriculari con Università di Pisa-Dipartimento di 
Civiltà e Forme del Sapere. 
 
Convenzione quadro per tirocini di formazione e orientamento con Università degli Studi di Roma “La 
Sapienza”. 
 
Convenzione per tirocini di stages/tirocini di formazione e orientamento con Università Ca’Foscari di 
Venezia. 
 
 

28. Competenze e professionalità acquisibili dai volontari durante l’espletamento del servizio, 
certificabili e validi ai fini del curriculum vitae: 

 
Per tutti coloro che concludono il Servizio Civile è previsto il rilascio di un attestato da parte di Caritas 
Italiana in cui vengono riportate la tipologia del servizio svolto e le competenze che vengono conseguite 
durante il servizio (modello consegnato al Dipartimento da Caritas Italiana). 
La singola Caritas diocesana rilascia –su richiesta dell’interessato e per gli usi consentiti dalla legge- 
ulteriore documentazione più dettagliata e particolareggiata. 
Le stesse competenze sono riconosciute e certificate mediante il rilascio di un attestato da parte 
dell’Ente terzo CGM - Consorzio Nazionale della Cooperazione di Solidarietà Sociale “Gino 
Mattarelli”, come da convenzione allegata. 
 
Il progetto consente l'acquisizione delle seguenti competenze riconosciute e certificate da Caritas Italiana e 
dall’ente terzo CGM - Consorzio Nazionale della Cooperazione di Solidarietà Sociale “Gino Mattarelli”: 
 
COMPETENZE TRASVERSALI 
- Costruire messaggi chiari, al fine di fornire  informazioni corrette ai giovani interessati alle attività 

organizzate dall’associazione. 
- Adottare stili di comportamento propositivi, improntati alla cordialità e alla cortesia. 
- Collaborare con i professionisti coinvolti nel progetti, in relazione ai propri compiti e ai risultati da 

raggiungere. 
- Integrarsi con altre figure/ruoli professionali e non. 
- Adeguarsi al contesto: linguaggio e atteggiamenti, rispetto delle regole e orari. 
- Gestire la propria attività con la dovuta riservatezza ed eticità. 
- Controllare la propria emotività rispetto alla sofferenza. 
- Lavorare in team per produrre risultati collettivi. 
- Assumere le necessarie decisioni gestionali in sufficiente autonomia, seppur nell’ambito di sistemi e 

procedure già calibrati e condivisi. 
- Collaborare con il Personale dell’Ente e con i colleghi. 
 

COMPETENZE SPECIFICHE 
 
- Educare ai principi morali e sociali della pace e della non violenza 
- Educare alla conoscenza del territorio 
- Educare al rispetto delle norme sociali 
- Promuovere le norme e i valori socialmente condivisi 
- Orientare verso percorsi di crescita etici e morali 
- Possedere capacità di ascolto empatico che elimina le barriere della comunicazione 
- Saper lavorare in rete e in équipe 
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- Archiviare e catalogare su supporto elettronico materiale discografico e pubblicazioni 
- Costruire messaggi informatici destinati alla stampa per la pubblicizzazione delle attività 

dell’associazione 
- Possedere la capacità di affrontare e gestire un progetto educativo 
- Avere la capacità di assumere e gestire responsabilità 
- Applicare tecniche di animazione, socializzazione e di gioco per favorire l’integrazione dei singoli e dei 

gruppi 
- Creare reti di collaborazione con le scuole, i servizi presenti sul territorio e le famiglie 
- Promuovere il coordinamento di attività tra enti diversi operanti nei campi giustizia, pace e   solidarietà 
- Conoscere i principali aspetti della normativa sull’ immigrazione  
- Essere in grado di utilizzare l’Office Automation e di Internet per fini operativi, di comunicazione e 

coordinamento 
 

Formazione generale dei volontari 
 
 
29. Sede di realizzazione: 
      

Il corso di formazione generale si terrà prevalentemente presso Caritas Diocesana di Faenza-Modigliana, 
Piazza XI Febbraio 10 - Faenza (RA) 
 
Ulteriori sedi saranno: 

- Sala Bigari e sala Gialla, Comune di Faenza (RA), Piazza del Popolo, 31 – 48018 Faenza (RA). 
- Sala del Consiglio, Comune di Lugo (RA), Piazza dei Martiri, 1 – 48022 Lugo (RA). 
- Sala Blu, Azienda USL, Largo Chartres, 1 – 48121 Ravenna. 
- Centro di informazione e documentazione interculturale “Casa delle Culture”, Piazza Medaglie d’Oro, 

4 – 48121 Ravenna 
- Sala riunioni Centro Immigrazione Ravenna, Ravenna, via Oriani 44 – 48121 (RA) 
- Sede Caritas Diocesana Ravenna Cervia, Piazza Duomo, 13 – 48121 Ravenna 
- Parrocchia Gesù Redentore, via Leonardo da Vinci 220 - Modena 
- Villaggio senza Barriere Pastor Angelicus – Tolè frazione di Vergato (BO) 
- Oratorio Don Bosco, via Adua 79 - Reggio Emilia 
- Seminario Diocesano di Imola, via Montericco, 5/a – Imola (BO) 
- Seminario Vescovile di Forlì, Via Lunga, 47 47122 Forlì (FC) 
- Fondazione Fossoli – Museo al Deportato, Via G. Rovighi, 57 41012 Carpi (MO) 

 
30. Modalità di attuazione: 
      

 
La formazione è effettuata in proprio, presso l’Ente, con formatori dell’Ente 
 

31. Ricorso a sistemi di formazione verificati in sede di accreditamento ed eventuale indicazione 
dell’Ente di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio: 

      

 
SI 
 
32. Tecniche e metodologie di realizzazione previste:  
 
 
A partire dai contenuti previsti per la formazione generale nella circolare “Linee guida per la formazione 
generale dei volontari”, ed il sistema di formazione verificato in sede di accreditamento, il percorso di 
formazione generale si attua con le seguenti tecniche e metodologie. 
 

 Metodologia 
Per ogni obiettivo formativo viene considerato: 
- la coscientizzazione: essere/divenire consapevoli di sé, dell’altro, del mondo 
- dalla conoscenza della realtà al saper comunicare la realtà 
- dal sapere di essere nella realtà al saper stare nella realtà 
- dal saper fare al saper fare delle scelte 
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- dallo stare insieme al cooperare 
 
ed in relazione a questi livelli la dimensione: 
- individuale della persona 
- la famiglia, il gruppo, la comunità di appartenenza 
- la società, il mondo 
 
attraverso: 
- lezioni frontali (non meno del 30% delle 42 ore); 
- elaborazione dei vissuti personali e di gruppo, simulazioni, lavori in gruppo e riflessioni personali (non meno 
del 40% delle 42 ore); 
- testimonianze e/o visite ad esperienze significative 

 Articolazione della proposta di formazione previste; 
totale nei primi sei mesi dall’avvio del progetto: 42 ore. 
 
La proposta è articolata in un percorso di formazione caratterizzato da: 

- corso di inizio servizio di alcune giornate nel primo mese di servizio. 
- incontri di formazione permanente di alcune ore o al massimo di 1-2 giornate ciascuno nei mesi 

successivi. 
 
Inoltre durante i momenti di verifica di metà e fine servizio e periodici dal 5° al 12° mese (vedi il piano di 
monitoraggio interno descritto alla voce 21), verranno proposti anche degli approfondimenti tematici a partire 
dalla verifica dell’esperienza svolta nell’incontro di monitoraggio. 
 

 Numero verifiche previste e relativi strumenti utilizzati anche per la misurazione dei livelli di 
apprendimento raggiunti; 
 
Durante il servizio civile: valutazione attraverso scheda di verifica a conclusione dei singoli moduli formativi. 
Successive condivisioni e confronti in gruppo. 
 
 
 

33. Contenuti della formazione:   
      

 
A partire dai contenuti previsti per la formazione generale nella circolare “Linee guida per la formazione 
generale dei volontari”, ed il sistema di formazione verificato dal Dipartimento della Gioventù e del Servizio 
Civile Nazionale in sede di accreditamento, si propone una formazione generale che preveda due fasi: 
 
una prima fase di 36 ore circa che tiene conto delle indicazioni delle “Linee guida per la formazione generale 
dei volontari” in cui presentare ad un primo livello i singoli argomenti che saranno poi, dove necessario, 
approfonditi a partire dalle esigenze del gruppo. 
Verranno unificate alcune tematiche all’interno dei momenti previsti e verrà dedicato il primo periodo 
all’aspetto formativo istituzionale (una giornata settimanale). 
La tempistica verrà modulata secondo la tabella sottostante: 
 

Moduli Linee Guida Moduli Caritas Tempistica Modalità (1)
L’identità del gruppo in formazione e 
patto formativo 

Sostenere l’esperienza e la sua 
rielaborazione. 
Favorire l’attenzione alla cura delle relazioni. 
Sostenere la motivazione. 
Sostenere l’orientamento per il futuro. 

6 6i 

Dall’obiezione di coscienza al servizio 
civile nazionale. 

Comprendere il significato di concorrere alla 
difesa della patria 

2 2f   

Il dovere di difesa della Patria -difesa 
civile non armata e nonviolenta 

4 3f  – 1i 

La normativa vigente e la Carta di 
impegno etico 

Conoscere il sistema del Servizio Civile  
Nazionale 

2 1f – 1i 

La formazione civica Favorire l’educazione alla solidarietà, alla 
cittadinanza attiva, alla pace e alla 
responsabilità ambientale 

3 2f – 1i 
Le forme di cittadinanza 3 2f – 1i 
La protezione civile 3 2f – 1i 
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La rappresentanza dei volontari nel 
servizio civile 

Conoscere il sistema del Servizio Civile 
Nazionale 

1 1i 

Presentazione dell’ente Conoscere la Caritas come ente 3 2f – 1i 
Il lavoro per progetti Conoscere il sistema del Servizio Civile 

Nazionale 
2 1f – 1i 

L’organizzazione del servizio civile e le 
sue figure 

Conoscere il sistema del Servizio Civile 
Nazionale 

2 2f  

Disciplina dei rapporti tra enti e 
volontari del servizio civile nazionale 

Conoscere il sistema del Servizio Civile 
Nazionale

2 2f  

Comunicazione interpersonale e 
gestione dei conflitti 

Promuovere la prosocialità.  
Sostenere l’esperienza e la sua 
rielaborazione. 
Favorire l’attenzione alla cura delle relazioni. 
Sostenere la motivazione. 

3 3i 

  36 20f – 17i 
(1) f: lezione frontale; I:dinamiche non formali 
 
Fermo restando le ore complessive di formazione ed i temi, l’articolazione della proposta sarà adattata in 
base al gruppo dei volontari in formazione. 
 
Al termine della prima fase verranno proposti alcuni strumenti per verificare il gradimento e l’interesse dei 
giovani rispetto a tutte le tematiche presentate, in modo da programmare il restante percorso formativo. 
 
Una seconda fase di 6 ore circa dove sarà possibile dedicare più attenzione e tempo ad alcune tematiche 
rispetto ad altre partendo dalle esigenze e dalle risorse dei giovani e delle realtà locali. Si approfondiranno 
gli stessi contenuti affrontati nella prima fase e si individueranno altre tematiche in base alle esigenze ed alla 
situazione del gruppo particolare di volontari. 
 
Inoltre durante i momenti di verifica di metà e fine servizio (vedi il piano di monitoraggio interno descritto alla 
voce 21), verranno proposti anche degli approfondimenti tematici, inerenti ai contenuti di formazione 
generale, a partire dalla verifica dell’esperienza svolta. 
 
34. Durata: 
 

Il progetto prevede un percorso formativo generale di 42 ore. 

Formazione specifica (relativa al singolo progetto) dei volontari 
 
 

35.  Sede di realizzazione: 
      

 
- Ufficio Promozione alla Mondialità in Via Dogana, n. 26, Faenza (RA) 
- A.M.I. /SEGRETERIA di Amici Mondo Indiviso in corso Matteotti 62, Faenza (RA) 
- Caritas diocesana di Faenza-Modigliana, piazza XI Febbraio 10, Faenza (RA) 
- Centro dell’ass. A.M.I. in via Brenti n. 35 a Fognano, Brisighella (RA) 

 
36. Modalità di attuazione: 
 
La formazione specifica è effettuata in proprio, presso l’Ente, con formatori dell’Ente 
 
37. Nominativo/i e dati anagrafici del/i formatore/i: 
 

- Dott. Brizzi Marco   
- Dott. sa Odone Alessandra  
- Dott. sa Guazzolini Maddalena  
- Dott. sa Lanzoni Barbara  
- Dott.      Tosi Francesco  
- Dott. sa Bulzaga Giorgia  
- Dott. sa Rienzi Debora  
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- Dott. sa Matulli Isabella nata a Faenza (RA) il 03/01/1972 
- Dott. Guerra Andrea nato a Faenza (RA)  il 01/01/1975 

 
38. Competenze specifiche del/i formatore/i: 
 
 

39. Tecniche e metodologie di realizzazione previste: 
 
Il percorso della formazione specifica proposto ai volontari utilizzerà le seguenti metodologie: 
- lezioni frontali 
- lezioni interattive e laboratoriali 
- project work  
- simulazioni 
- laboratori ludico-creativi 
- incontri di supervisione 
 

40. Contenuti della formazione: 
 
SEDE: UFFICIO PROMOZIONE ALLA MONDIALITA' (CODICE HELIOS 77874)
Formatore e 
numero di 
ore previste 

Contenuti della formazione specifica Attività di 
progetto a cui si 
riferiscono i 
contenuti 

Brizzi Marco Formazione e informazione sui rischi connessi all’impiego dei 
volontari nei progetti di servizio civile 

 

Totale 4 ore   
Odone 
Alessandra 

Progettazione di interventi formativi: definizione del target, analisi 
del bisogno, definizione degli obiettivi, utilizzo e predisposizione e di 
diverse tecniche e strumenti, preparazione di materiali e 
attrezzature. 

Attività 1.2., 2.1., 
3.3., 4.3., 5.2., 6.1., 
7.2., 8.2., 9.1., 9.3., 
10.2., 11.1., 13.2.  

Odone 
Alessandra 

Valutazione di interventi formativi e di iniziative pubbliche: indagine 
di efficacia, analisi di criticità e punti di forza, costruzione e 
somministrazione di questionari o altri strumenti, raccolta di prove 
documentarie e redazione di dossier.  

Attività 2.2., 3.1., 
4.1., 6.3., 7.1., 7.2., 
8.1., 11.3., 12.1., 
13.1., 16.3. 

Totale 8 ore   
Odone 
Alessandra 

Lavorare in rete con le diverse realtà presenti sul territorio (servizi 
pubblici, enti del privato sociale, associazioni, altre realtà ecclesiali, 
Parrocchie, gruppi informali) e nei contesti scolastici. Stipula e 
rispetto dei contratti, rapporti con le segreterie. 

Attività 1.3., 3.1., 
3.2., 5.1., 5.2., 7.2., 
7.3., 10.1., 10.2., 
12.3., 14.1., 14.2., 
15.3., 16.1., 16.2. 

Totale 4 ore   
Odone 
Alessandra 

Progettazione e realizzazione di studi di settore: tabulazione e 
aggregazione dei dati, rielaborazione, armonizzazione di dati 
quantitativi e qualitativi, stesura di relazioni di sintesi e di 
approfondimento. 

Attività 8.1., 13.1.  

Totale 3 ore   
Odone 
Alessandra 

Lavoro in equipe: divisione dei ruoli all’interno di un gruppo di 
lavoro e condivisione di obiettivi comuni; modalità di integrazione tra 
i ruoli e le diverse funzioni; metodo definito di passaggio di 
comunicazioni e di attività di coordinamento.  

Attività 3.4., 7.4., 
12.4., 14.2., 15.1. 

Totale 8 ore   
Guazzolini 
Maddalena 

Comunicare con il gruppo: funzioni e struttura comunicativa del 
gruppo; leadership e membership; ruolo del conduttore e dinamiche 
di gruppo. 

Attività 2.1.,6.2., 
11.2. 

Guazzolini 
Maddalena 

Individuazione del processo di gruppo e delle sue diverse fasi: 
accoglienza (presentazione e stipula di un patto formativo), 
storming (conflitti e individuazione del significato del gruppo), 
norming (individuazione di una base comune di valori e norme), 
performing (giungere al compito)  

Attività 2.1., 6.2., 
11.2. 
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Guazzolini 
Maddalena 

Osservazione di dinamiche relazionali: individuazione dei ruoli 
assunti dai bambini/ragazzi all’interno del gruppo, suddivisione del 
potere tra i diversi ruoli, uso del potere (leadership carismatica, 
organizzativa, relazionale, autoritaria o delegante, capacità di 
partecipazione attiva al gruppo), descrizione delle tipologie di ruoli 
assunti all’interno delle prepotenze (bullo, vittima, 
sostenitore/aiutante/osservatore, difensore) 

Attività 6.2., 7.2., 
9.2., 11.2., 13.2. 

Totale 12  ore   
Guazzolini 
Maddalena 

Adottare tecniche di ascolto attivo e riconoscere le proprie 
modalità di ascolto. 
Gestione del vissuto emotivo personale, tecniche di sospensione 
del giudizio e superamento del pregiudizio. 

Attività 2.1., 6.2., 
9.2., 11.2., 13.2. 

Guazzolini 
Maddalena 

Comunicare con bambini e adolescenti, ricercare un codice 
linguistico comune. 
Gestire un confronto di gruppo, mediazione e rispetto delle regole 
base per una comunicazione libera e rispettosa, tecnica del “circle 
time” 

Attività 2.1., 6.2., 
9.2.,11.2., 13.2., 
15.1., 15.2., 15.3., 
16.1., 16.3. 

Guazzolini 
Maddalena 

Comunicazione efficace e nonviolenta: analisi e gestione creativa 
del conflitto; stile cooperativo e stile competitivo; comunicazione 
nonverbale, paraverbale, verbale; mediazione dei conflitti. 

 

Guazzolini 
Maddalena 

Sviluppo delle life skills: sviluppo di competenze emotive 
(consapevolezza di sè, gestione delle emozioni, gestione dello 
stress), cognitive (risolvere i problemi, prendere decisioni, senso 
critico, creatività) e sociali (empatia, comunicazione efficace, 
relazioni efficaci); come aiutare questo sviluppo. 

Attività 6.2., 8.2., 
9.2., 11.2., 13.2. 

Totale 14 ore   
Guazzolini 
Maddalena 

Organizzazione di eventi pubblici: definizione del target e obiettivi 
dell’iniziativa, costruzione di partnership e suddivisione dei compiti, 
reperimento delle risorse, redazione di proposte progettuali per 
sponsorship, reperimento, gestione e valorizzazione del 
volontariato, promozione e conduzione dell’iniziativa, piccola 
segreteria e documentazione dell’iniziativa, valutazione 
dell’iniziativa ed eventuale follow up. 

Attività 14.1., 14.2., 
14.3., 15.1., 15.2., 
15.3., 16.1., 16.2., 
16.3. 

Totale 4 ore   
Lanzoni 
Barbara 

Comunicare in contesti multiculturali: riconoscere differenti 
modelli culturali alla base di specifici comportamenti; sviluppare 
capacità di mediazione e di gestione di contatti interculturali; 
valorizzazione dei bambini e delle loro lingue e culture di 
provenienza; conduzione di giochi ed attività laboratoriali adatti 
anche a gruppi con competenze linguistiche differenziate.  

Attività 2.1., 4.2., 
6.2., 9.2., 11.2., 
13.2.,15.1., 16.1., 
16.3. 

Totale 3 ore   
Tosi Francesco Accenni su strumenti e tecniche di comunicazione: utilizzo di 

pagina Facebook e del sito web per target differenziati; 
predisposizione di strumenti informativi adatti alla fruizione 
telematica; realizzazione di brevi video a scopi promozionali o 
valutativi; ideazione di semplici strumenti di promozione e loro 
diffusione; realizzazione di comunicato stampa e inviti mirati; 
organizzazione e realizzazione di una conferenza pubblica. 

Attività 8.2., 13.2., 
15.1., 15.2., 15.3., 
16.1., 16.2., 16.3. 

Totale 4 ore   
Bulzaga 
Giorgia 

Accenni sulla normativa in materia d’immigrazione: il testo unico 
(D.Lgs. 286/1998) e le sue integrazioni; modalità di ingresso e 
soggiorno in Italia; contrasto all’immigrazione clandestina ed 
espulsioni; richiedenti asilo, minori, vittime di tratta. 
Dati aggiornati sui fenomeni migratori e sulla realtà locale, con 
focus sulle difficoltà di integrazione delle giovani generazioni. 
Presentazione dell’indagine “Giovani Sguardi sull’Immigrazione” e 
della ricerca “Adolescenti Inter-connessi”. 

Attività 1.1., 1.2., 
2.1., 3.3. 

Totale 4 ore   
Rienzi Debora  Educazione interculturale, mondialità: decostruire i pregiudizi, 

promuovere identità plurali e una convivialità delle differenze; 
dialogo interreligioso; globalizzazione e riflessione sui modelli di 
sviluppo; guerre dimenticate; gesti di solidarietà concreta; diritti 

Attività 4.2., 6.2., 
8.2., 11.2., 13.2., 
14.2. 
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dell'uomo e dei diritti dei popoli.
Totale 4 ore   
 
SEDE: A.M.I. / Segreteria CODICE HELIOS 77830
Formatore e 
numero di 
ore previste 

Contenuti della formazione specifica Attività di 
progetto a cui si 
riferiscono i 
contenuti 

Brizzi Marco Formazione e informazione sui rischi connessi all’impiego dei 
volontari nei progetti di servizio civile 

 

Totale 4 ore   
Matulli Isabella  Progettazione di interventi formativi: definizione del target, analisi 

del bisogno, definizione degli obiettivi, utilizzo e predisposizione e di 
diverse tecniche e strumenti, preparazione di materiali e 
attrezzature. 

Attività 1.2., 2.1., 
3.3., 4.3., 5.2., 6.1., 
7.2., 8.2., 9.1., 9.3., 
9.4., 10.1., 11.1., 
11.2., 13.2.  

Matulli Isabella Valutazione di interventi formativi e di iniziative pubbliche: indagine 
di efficacia, analisi di criticità e punti di forza, costruzione e 
somministrazione di questionari o altri strumenti, raccolta di prove 
documentarie e redazione di dossier.  

Attività 2.2., 3.1., 
4.1., 6.3., 7.1., 7.2., 
8.1., 9.1., 12.1., 
12.2., 12.3., 13.1., 
16.3. 

Totale 8 ore   
Matulli Isabella Lavorare in rete con le diverse realtà presenti sul territorio (servizi 

pubblici, enti del privato sociale, associazioni, altre realtà ecclesiali, 
Parrocchie, gruppi informali) e nei contesti scolastici. Stipula e 
rispetto dei contratti, rapporti con le segreterie. 

Attività 1.3., 3.1., 
3.2., 5.1., 5.2., 7.2., 
7.3., 10.1., 12.3., 
14.1., 14.2., 15.3., 
16.1., 16.2. 

Totale 3 ore   
Matulli Isabella Progettazione e realizzazione di studi di settore (tabulazione e 

aggregazione dei dati, rielaborazione, armonizzazione di dati 
quantitativi e qualitativi, stesura di relazioni di sintesi e di 
approfondimento). 

Attività 8.1., 13.1.  

Totale 2 ore   
Matulli Isabella Lavoro in equipe: divisione dei ruoli all’interno di un gruppo di 

lavoro e condivisione di obiettivi comuni; modalità di integrazione tra 
i ruoli e le diverse funzioni; metodo definito di passaggio di 
comunicazioni e di attività di coordinamento.  

Attività 3.4., 7.4., 
9.4.,  11.1., 12.4., 
14.2., 15.1. 

Totale 8 ore   
Guazzolini 
Maddalena 

Comunicare con il gruppo: funzioni e struttura comunicativa del 
gruppo; leadership e membership; ruolo del conduttore e dinamiche 
di gruppo. 

Attività 2.1.,6.2., 9.4., 
11.3. 

Guazzolini 
Maddalena 

Individuazione del processo di gruppo e delle sue diverse fasi: 
accoglienza (presentazione e stipula di un patto formativo), 
storming (conflitti e individuazione del significato del gruppo), 
norming (individuazione di una base comune di valori e norme), 
performing (giungere al compito)  

Attività 2.1., 6.2., 
9.4.,  11.3. 

Guazzolini 
Maddalena 

Osservazione di dinamiche relazionali: individuazione dei ruoli 
assunti dai bambini/ragazzi all’interno del gruppo, suddivisione del 
potere tra i diversi ruoli, uso del potere (leadership carismatica, 
organizzativa, relazionale, autoritaria o delegante, capacità di 
partecipazione attiva al gruppo), descrizione delle tipologie di ruoli 
assunti all’interno delle prepotenze (bullo, vittima, 
sostenitore/aiutante/osservatore, difensore) 

Attività 6.2., 9.2., 
9.4., 11.3. 

Totale 10  ore   
Guazzolini 
Maddalena 

Adottare tecniche di ascolto attivo e riconoscere le proprie 
modalità di ascolto. 
Gestione del vissuto emotivo personale, tecniche di sospensione 
del giudizio e superamento del pregiudizio. 

Attività 2.1., 6.2., 
9.2., 9.4., 11.3., 13.2.

Guazzolini 
Maddalena 

Comunicare con bambini e adolescenti, ricercare un codice 
linguistico comune. 
Gestire un confronto di gruppo, mediazione e rispetto delle regole 

Attività 2.1., 6.2., 
9.2.,9.4., 11.3., 13.2., 
15.1., 15.2., 15.3., 
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base per una comunicazione libera e rispettosa, tecnica del “circle 
time” 

16.1., 16.3. 

Guazzolini 
Maddalena 

Comunicazione efficace e nonviolenta: analisi e gestione creativa 
del conflitto; stile cooperativo e stile competitivo; comunicazione 
nonverbale, paraverbale, verbale; mediazione dei conflitti. 

Attività 6.2., 8.2., 
9.2., 9.4., 11.3., 13.2.

Guazzolini 
Maddalena 

Sviluppo delle life skills: sviluppo di competenze emotive 
(consapevolezza di sè, gestione delle emozioni, gestione dello 
stress), cognitive (risolvere i problemi, prendere decisioni, senso 
critico, creatività) e sociali (empatia, comunicazione efficace, 
relazioni efficaci); come aiutare questo sviluppo. 

Attività 6.2., 8.2., 
9.2., 9.4., 11.3. 

Totale 14 ore   
Guazzolini 
Maddalena 

Organizzazione di eventi pubblici: definizione del target e obiettivi 
dell’iniziativa, costruzione di partnership e suddivisione dei compiti, 
reperimento delle risorse, redazione di proposte progettuali per 
sponsorship, reperimento, gestione e valorizzazione del 
volontariato, promozione e conduzione dell’iniziativa, piccola 
segreteria e documentazione dell’iniziativa, valutazione 
dell’iniziativa ed eventuale follow up. 

Attività 14.1., 14.2., 
14.3., 15.1., 15.2., 
15.3., 16.1., 16.2., 
16.3. 

Totale 4 ore   
Lanzoni 
Barbara 

Comunicare in contesti multiculturali: riconoscere differenti 
modelli culturali alla base di specifici comportamenti; sviluppare 
capacità di mediazione e di gestione di contatti interculturali; 
valorizzazione dei bambini e delle loro lingue e culture di 
provenienza; conduzione di giochi ed attività laboratoriali adatti 
anche a gruppi con competenze linguistiche differenziate.  

Attività 2.1., 4.2., 
6.2., 9.2., 9.4., 11.3., 
15.1., 16.1., 16.3. 

Totale 3 ore   
Tosi Francesco Accenni su strumenti e tecniche di comunicazione: utilizzo di 

pagina Facebook e del sito web per target differenziati; 
predisposizione di strumenti informativi adatti alla fruizione 
telematica; realizzazione di brevi video a scopi promozionali o 
valutativi; ideazione di semplici strumenti di promozione e loro 
diffusione; realizzazione di comunicato stampa e inviti mirati; 
organizzazione e realizzazione di una conferenza pubblica. 

Attività 8.2., 10.2., 
15.1., 15.2., 15.3., 
16.1., 16.2., 16.3. 

Totale 4 ore   
Bulzaga 
Giorgia 

Accenni sulla normativa in materia d’immigrazione: il testo unico 
(D.Lgs. 286/1998) e le sue integrazioni; modalità di ingresso e 
soggiorno in Italia; contrasto all’immigrazione clandestina ed 
espulsioni; richiedenti asilo, minori, vittime di tratta. 
espulsioni; richiedenti asilo, minori, vittime di tratta. 
Dati aggiornati sui fenomeni migratori e sulla realtà locale, con 
focus sulle difficoltà di integrazione delle giovani generazioni. 
Presentazione dell’indagine “Giovani Sguardi sull’Immigrazione” e 
della ricerca “Adolescenti Inter-connessi”. 

Attività 1.1., 1.2., 
2.1., 3.3. 

Totale 4 ore   
Rienzi Debora Educazione interculturale, mondialità: decostruire i pregiudizi, 

promuovere identità plurali e una convivialità delle differenze; 
dialogo interreligioso; globalizzazione e riflessione sui modelli di 
sviluppo; guerre dimenticate; gesti di solidarietà concreta; diritti 
dell'uomo e dei diritti dei popoli.

Attività 4.2., 6.2., 
8.2., 9.2., 9.4., 11.3., 
13.2., 14.2. 

Totale 4 ore   
Guerra Andrea Analisi della struttura organizzativa: funzioni e organizzazione; 

modulistica di servizio; adempimenti burocratici e amministrativi; 
gestione del prestito di libri e video.  

Attività 3.4., 7.4., 
8.1., 8.2., 12.4., 13.1, 
13.2., 14.3.  

Guerra Andrea  Progettazione di campi di formazione: organizzazione e logistica, 
scelta della struttura, iscrizioni e assicurazione; rapporti con i 
genitori e i formatori; realizzare un programma dettagliato, 
preparazione dei materiali; valutazione ed eventuale follow up 

Attività 10.1., 10.2., 
10.3., 11.1., 11.2., 
12.2., 12.3., 13.2. 

Totale 4 ore   
 
 

41. Durata: 
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La formazione specifica avrà una durata di 72 ore 

Altri elementi della formazione 
 
42. Modalità di monitoraggio del piano di formazione (generale e specifica) predisposto: 
      

 
Si rinvia al sistema di monitoraggio verificato dal Dipartimento in sede di accreditamento 
 
Data 1 ottobre 2015 
 
 

Il direttore della Caritas diocesana 
 

 

Il Responsabile legale dell’ente 
Don Francesco Antonio Soddu 

Direttore 
 


